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CORTESE LEGGITORE. 

J^Jel momento di prpdurre alla luce quefi* 
mia teatrale fatica , necelfario mi fi rende di 
accompagnarla co» un femplice preliminare di- 
fcorfo, non già per timore di biafimo , o per 
vaghezza di lode , ma per quell’ interefle , eh’ è 
proprio d’ogni fcrittore , quale fi è quello di 
giuftificar fe medefimo nella condotta delle ope-< 
re fue •. Il titolo di cui è contraffegnata, abba- 
ftanza dimoftra , che romanzefeo elTer deve 1’ ar- 
gomento della medefima; ma qualora, fi rifletta, 
che al giorno d’ oggi uno fcrittor di Teatro 
appigliar fi deve a quefto genio molti plice per 
allettare , e fòrprendere , chi potrà condannarmi, 
fe dal Romanzo ho defunta l’opera mia ? Le 
molte , e molte produzioni e Tragiche , c Co- 
miche tratte o dalla verità delle iftorie , o da 
quella de’, coftumi , hanno cotanto riempiuta 
r infaziabile fantasìa del vario Uditore , che egli 
, è lo fteflb , che il produrre un voto nulla , col 
pretendere di trattenere un Pubblico colla fempli- 
cità,e coll’oflervanza fcrupolofa degli antichi precet- 
ti.IlMondojCome nella maggior parte dell’altre azio- 
ni, così nelle feene ancora vuol eflere ingannato* nè 
quefto inganno fi può in. miglior modo teflere,che • 
traendolo da un mirabile chimerico , che efcluda 
però il barbarifmo , e l’ inverilìmiglianza . Nella 
• mia Avventuriera adunque ho cercato di con- 
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giungere queflo ycrifimile affunto con un for- 
piendente intreccio di fatti , e combinazioni , 
che da forza avelfero di trattenere il genio dell* 
afcoltante , e di perfuadere nei tempo ifteflb l’a- 
nimo del benevolo Lettore a cui favello. Que- 
llo mio principale intento ho cercato di robo- 
rarlo coll* eguaglianza , c fchiettezza dello ftile , 
con cui ho fcritte tutte le altre opere mieje forfè 
non mi Infingo invano, che chiunque fi degnerà di 
"confacrarmi pochi momenti di tempo nella leN 
tura della prefente Tragicomntedia, non mi con» 
dannerà fui propofto, nè mi difputerà la palma 
di quella mia principale intenzione . Eppure , 
chi io crederebbe ? fra tanti che efler poflbna 
competènti giudici delle fatiche di uno Scritto- 
re, il Comico Sinedrio del Teatro de’ Fiorenti*, 
ni fu il mio fupremo difinitore, c ricufando di 
produr fulle Scene la mia Avventuriera , mi fé*, 
ce conofeere quanto infelice è quel Poeta , che 
^affidar dove le fue fatiche all’ arbitrio fatale dì 
una truppa di Commedianti . Se aveffi potuto 
perfuadermi , eh’ eglino avelfero potuto elfere 
giudici competenti ed imparziali , e che ob 
tr.e la pratica del rapprefentare folfero stati lun- 
gamente vociati negli studj teorici della Tragi- 
ca e della Comica antica e moderna, avrei ce- 
duto al loro parere, ed avrei creduto di elTcr- 
mi meritata colla mia Avventuriera una giulla 
difapprovazione , riputando il loro difprezzo per 
figlio di un fano criterio , e di un’ ottima di- 
fciplina . Ricercando dunque in altro la cagione 
del. loro rifiuto , la feoperfi alla perfine ripófta 
nell’ ambizione , e in quelle parti da loro chia- ^ . 

mate' 
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mate col vernacolo di Comiche Etichette , per le 
quali fono e/fi tanto tenaci . Ciò feoperto, acquie- 
tai Tanitno mio , e producendo alle ftampe la prc- 
fente mia Tragicommedia, cerco di ottenere dal 
Letterato Leggitore quel compenfo , che ottener 
non ho potuto da*Comici fopra enunciati . Se in 
Vece di lode meriterò condanna,farà tutta mia la 
tolpajftia farà fempre mio vanto di aver giuftifi- 
cato /ne ileifo non per il timore, o per il pia- 
cere delle medclime , ma per effermi volontario 
aifoggettato al giudizio altrui , fenza aver prima 
fulle feene Italiane veduto 1* efito della prefente 
produzione, nè avermi prima ^abilita una bafe 
di crtdito fulle decihoni del Pubblico Ipettatore. 
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PERSONAGGI 



Rodrigo Re di Siviglia. 
Clotilde Tua Sorella . 

Gilmero 

'Rodolfo ^ Grandi del Regnò. 
Landolfo 



Tori LA Tuo fervo. 
Arnolfo Principe Tartaro . 



A 



> 




Anagilda Principefla di Cantubria. 



Filinto Aio fervo . 
Soldati di Siviglia* 
Soldati di Granata, 



1 

La Scena è in* Siviglia . 



^TTO 
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SCENA PRIMA. . 

■ ^ Camera' nel Palaizp di Rodrigo • - • . 

To ri LA correndo con un bajlone i» mano , 
ed Anagilda. 

^na. [trattenendolo) .^^^A fermati* una volta : 
tu mi coftringerai finalmente ad ucciderti . 

Totì, Ebbene, eccomi quà,- uccidetemi* ma io vp- ' 
glio ammazzare quello fciagurato . * 

^na. Tu non moverai di qui un paflb , o con 
quella fpada ... ( cacciandola al petto di Tot.) 

T«#/. Ah per carità, Signora Padrona, (ingimc- 
chiandofi ) lafciatemi ammazzare quel birban- 
te » e poi ^sbudellatemi quanto volete . 

%^a. Alzati . 

Toti. Mi alzoi * ‘ * • 

Getta via quel baftone . • • . ‘ 

T oti. Oh quello poi no . Io voglio * . . 

*^na. E così? con chi pai*Io ? 

Toti. Ma poffibile , Signora Padrona , che dopo 
il difaUrofo viaggio * 'che. abbiamo fatto per 
, venire in quella Città, dopo tutti i pericoli,' 

, che abbiamo fuperati per vedere quello So- 
vrano , dopo il canchero in'cohpo , che ci 
divora a tutti due le budella pei* la lunga 
allinenza , non mi abbiate da lafciare ahneno 
la foddisfazione di ammazzare un birbafote, 

che 
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che voleva vietarci- 1* ingrelfo ,in qucftd Pa- 
lazzo ? . _ ’ 

^Aha. Ma , e tu qual diritto poffiedi per pre» 
stendere con violenza ciò , che appena ti fa- 
rebbe lecito nella mia Reggia ? 

Toti. Qual diritto ? oh bella 1 non fono io il 
voftro fervitore? 

»Aha. E* vero- ^ •' 

Tati. Voi non liete la Principefla Anagilda? 

%4ha. zitto • per pietà: leguimi a chiamare 
Gifulfo . Se alcuno per Anagilda mi difcopre, 
io fono precipitata. 

Toti. Anzi io vi vedo precipitata fotto'il «finto 
nóme, con cui vi fate chiamare . Per^efempio, 
fe quel briccone vi avelfe conofciuto per una 
Principelfa, non avrebbe fatti tanti oftacoli al 
noftro ingrelfo . 

*Ana. Egli ha fatto il fuo dovere ; e tu ' non 
devi che rifpettarmi . 

Toti. Ma almeno dovevate dirli , che eravate 
una donna - 

•Ana. E perchè ? ' ' 

Toti. Perchè } perchè, vedete bene , il genere 
femminino non paga dogana a quello Moildo . 

Ana. Abbaftanza t’intendo. Tu però ben fai a 

' qual cimento io Ca qui venuta ad efpormi , 
c fai di pih , che la mia vita , o la mia 
morte dalla fegretezza dipendono . dell* ef- 
fer riiio. 

Toti. Io a dirvi la verità so , che fiete feappa- 
ta dalla Corte di Cantubria fotto di quelle 
fpoglie • so che vollro padre , è il fratello 
voftro nulla fanno di quella fuga • so-^ che 

ave- 
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avete ftrafcinato me povero diavolo per 'col- 
line , e' per pianure fino in quella Città • ma 
non so poi perchè fiete venuta in quella Cor- 
te , e abbiate condotto me povero sfortunato 
per effer derifo da quel birbante , che non 
' voleva introdurci in questa fala . 
t/fna. Ah fe fidarmi potefli del tuo filenzio , io 
oferei metterti a parte di quell* arcano , 'che 
da gran tempo racchiudo nel feno. 

Toti. E oferelle di dubitarne? Non fono io for- 

• ■ fe un fervitore fecreto , quanto la piìi fecre- 

tiffima fecretarìa ? In tanti anni , che vi fer- 

• vo , ho io mai palefato nelTuna delle tante 
porcherie della vollra vita ì > 

• %^na. Sì, mio caro Totila , io offenderei la tua 
. onellà, fe ofafli d’ imputarti una fimile col- 
pa . Ma fe mai mi hai confervata la tua fe- 

• de , quello è il momento, in cui giurar tu 
mi devi quello nobile attributo degno del 

■ tuo core , e tanto da me fofpirato . ^ 

Totu Onnipoffenti Dei, Dei di Sparta, di Ate- 
ne , e di Corinto, affillctemi voi ! Giuro » alla 
mia padrona un giuramento eterno, e fe mai 
- divenir doveffi fpergiuro — fi cangi entro il 
mio feno' — La bevanda vital tutta in ve- 
leno — I . 

<4ha. Ora mi afcolta . Tu fai, che fin dai pri- 
mi anni miei avvezza quell’anima a cure tut- 
te 'diverfe da quelle di amóre, formò la fua 
. cqmpiacenza in quegli eferciicj , ne’ quali pii» 
s’ indura 1* umano configlio ; e il gettar dar- 

• do , lanciar 1’ alla , perfeguitar le fiere fu- 
tono i foli Audj , ai . quali mi avvezzai fin 
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da bambina. Tenerezza, e ddiHo erano no- 
mi ignoti al, mio fpirito * e qualora raccon- 
, tàr poteva un orfo squardiato , un pardo uc- 
cilb , un moftro foggiogato, io m’immagina- 
va di effere la piìi fortunata fr» le viventi . 
Aborriva il folo nome di coloro, che illan- 
guidir vedeva fra gli ozj ^ e fra gli amori ; 
e le faci d* Imene erano per me il pili ridi^ 
colo ogetto , e la cura più indegna de’ miei 
penfìeri . Ahi, che non puote Amore , e dove 
mai non giunge il Tuo fatale impelo 1 Allo- 
ra che più lontana io mi credeva da quelle 
deboli idee « allora che più forte m’ immagi^* 
flava per difprezzarle, un femplice ritratto del 
Re Rodrigo da mano incognita a’ miei Iguar- 
di offerto, vincer Teppe tutta 1* avverfione , 
eh* IO fentiva per tali Oggetti , ed incatenata 
dalla fama delle Tue' virtù , dalle amorofe at*^ 
trattivc del fuo fembiante, lenza accorgermene, 
mi accefì a quel foco , che io aveva in fino 
a quei momenti difprezzato . Quai voti non 
offerii a quella muta immagine per mirar da 
vicino ciò che da lontano io amnfirava ? O 
foffe il delirio dell’ anima mia , o IblTe il 
prefligio dì quell’incanto, a cui alfine mi ab- 
bandonai , fembrava ch’ella rifpondelfe a’ miei 
voti , c chiamandomi a fe vicina , ra’ invi- 
taffe a goder di quel. bene, ch’io non aveva 
ancora efperìmentato . Ebra ne’ miei pènfieri , 
il progetto formai o di ufeir da tanta pena , 
o di rendermi Ima volta felice. Ecco perchè 
di fuggir rifolfi , e colla tua feorta in Si- 
viglia nc venni; ecco qual fine in quella Cor- 
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te mi condufTe , ed* a fianco di collii , che 
tanto adoro. Ah caro Totila, da un sì amaro 
conflitto io non ofo fottrarmi • in quefto ci- 
mento . Arroffifco di quell’ amore , che deviar 
mi fece, da’ miei principj ; ma nell’ ifteflb 
tem*po benedico Amore , che fuggerir mi Tep- 
pe la via di ufcir dalia mia pena • e mife- 
rabile vittima di un affetto Tempre da me 
(difprezzjto, vo alternando con eAp il timore, 
'la fpeme, la felicità, la difperazione , pronta 
a vivere, s’egli mel chiede, e pronta ancora 
di fpirare a’ piedi Tuoi quefta mia anima fven- 
turata . 

, Toti. Signora mia, voi mi avete fatto reflare di> 
faflb ! Anagilda, 1^ Principeffa di Cantubria, 
innamorata ? 

x/fna. Ah caro fervo, mi derìdi , ó mi com- 
Pjangi? 

Jlti. A dirvi la verità, non so nemmeno io 
quello che mi faccia . Dopo di avervi fìno; 
da bambina conofciuta per un orfo , per una 
tigre contro tutto il genere mafcolino , ,il 
vedervi così ad un colpo innamorata di un 
• ritratto , e innamorata da per voi fola , que- 
llo è un fenomeno , che, a dirvi la verità,po« 
co io capìfco. « 

»Aha. Ah che di limili fenomeni ^bonda.il 
regno d* Amore , e inutile è oggimaì il for* 
malizzarfi dell’ altrui debolezze ! 

Toti. Ora fpie^atemi un* altra cofa Siamo qui , 
lìamo vicini all’ originale di quello voftro 
eflraordiqario ritratto : che penfate adelTo di 
fare ì ^ 

^ » 
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^na. Tenermi occulta fin che T imprefe del 
braccio mio nota mi rendano agli occhi fuoi ^ 
Tu ben fai quanto vaglino queft’armi , e qual 
coraggio r anima mi circondi . 

Toti. Se lo so ì Lo sa più di me qualche leo- 
ne, qualche orfo , e qualche uomo ancora , 
che non ha potuto falvare la pelle dalle vo- 
ftrc mani . . 

*Ana. Or bene. Cavaliere avventuriero ad offrir- 
mi a Rodrigo io vengo in quefto luogo, ove 
attendati ftanno gli Eferciti di Granata , e quei 
di Siviglia . 

Toù. Come/ qui c* è la guerra? 

tAna, Forfè noi fai? Non. vederti da lontano le 
tende, i cavalli , gli accampamenti.^ 

Toù. Ah mifericordia ! non ci mancava altro , 
che dopo di tanti pericoli mi averte ancora 
a condurre dove fi uccide carne umana fenza 

„ licenza del medico . 

%Ana. Acquietati * al fianco mio nulla temer tu 
devi. Valore, ed Amore pugneranno a gara 
in Anagilda. Con tali guide al fianco, co- 
me non porto ertere vincitrice ? 

Totì. Sì Signora, vincitrice . Ma dopò querte 
belle vittorie la conclufione cofa farà ? 

*Ana. Ah che ricolma d’ onorate palme , io fpe- 
ro allora ifcoprirmi a Rodrigo , ed ottener . 
quel compenfo per cui rtrugger mi fento fen- 
za pace , fenza confolàzione . 

Totì, Che vuol dire la confolàzione di mari- 
tarvi ? 

Ana. E qual’ altra ? 

Totì. Eh già, la lolita antifona di tutte le don- 

ne ! 
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"nel Ma ditemi un poco: quello Matrimonio 
lì potrà fare ? Io so , che il Re voftro pa- 
t dre è inimico acerrimo di quello Regnante , 
** ed il Signor Rodrigo non lo è nientemeno del 
Padre voftro . 

\Ana. Ah che forfè. i lacci, d’ Imene , le voci 
foffogheranno dell* odio, 'e della vendetta. 
Toti. E fe quello Sigimr Imene il Signor Ro- 
drigo non lo’volelTe fare? 

Allora io non so . . . L’amore , il rimor- 
fo , r affanno , lo fdegno, oh Dio ! quai terri- 
bili nemici a fuperar gli rimarebbero in que- 
llo cuore ! L* anima mia sbigottita , il vilipe- 
fo mio affetto , le voci delia natura , i tra- 
fporti dell’ orgoglio , ah che farebbero piìi 
formidabili- nemici di tutti i moftri , che 
hanno le Libie , e ,che produce Ercinia a 
danno de’ viventi. Anagilda, sì la fola Ana- 
gilda oferebbe col braccio fuo piìi , che gli 
eferciti del padre mio , pili che le furie del 
Re di Granata , più che Rodrigo ifteffo con- 
tro tutti i nemici che ha debellati . Io , io 
fola faprei .... ma che figuro io mai , 
quando colle fue dolci lufinghe Amor m’ in- 
vita ad effer felice ! Ah sì, caro Totila: inv 
fenfibile alle mie fiamme , fordo ai fofpiri 
miei no che Rodrigo, effer non puote . Le 
tetre immagini , che tu mi fufcitafti, avvele- 
nando mi vanno ingiuftamentc lo fpirito 
mentre Amore pietofo coi dolci fuoi moti a 
figurar mi conduce la mia felicità . Ah più 
• non fi perda del tempo: in quefte ftanzq po-^ 
trebbe alcuno udirci , e tradire i miei dife- 

' . . ' 8 "»' 
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gni . Totila, tu fci il mio fervo . Gifulfo io 
fono , non Anagilda ; - andiamo , prefcntitmoci 
al Re: di combatter fi cerchi ,‘di trionfar fi 
■ procuri , il reftb ad Amor fi affidi : una fola 
è la mia fpeme ; fe ^uefia mi tradifce, refte- . 
rà alle memorie' de’ tempi ’ o terribile , o 
fvcnturató il nome di Gifulfo, e d’ Ana-" 
gilda . ria . . V 

J'oti, Oh vedete <]uali befiialità sa -produrre 1* 

• amore I Gifulfo , A.nagilda fcappata , veftita 
da guerriero p^ vedere 1’* amante , un ritrat- 
' to , i. nemici , la franata , le Libie .... 
‘Signora Tarquinia, oh che torte, oh che pa« 
fticci I . Balla: cosa s’ ha da farei' leguitarla , e 
tacere . La guerra però io darò a vederla ; 
ma non fono cosi buono d’ andarci . Con dar- 
di , e feimitarre io non ho fatto mai amicai 
7 .ÌA a quefto Mondo . ria . 

S . c. E N • A IL ■ r* ' 

». _ . , , . 

• Gran fala nel Palazzo di Rodrigo, 

, ' Trono da un lato . ’ 

- »• % * 

Rodrigo fut Trono . Clotilde feduta atta Jua 
dc>lra . Arnolfo alla Jìnilha . Landolfo , 
Gilmero alla dejlra . Rodolfo , Filargo 
alla JiniJìra . Lé due ale della /cena fono ebU^* 

' f e dai faldati con lande-. • 

A®<^ri.]PRincipi, amici , onor.dell* arnal, fo- 
llegni del mio foglio , ‘invitti Eroi di 
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quefto fecoio fortunato , oh come lieto fon’io 
nel vedervi in quello giorno raccolti ad udir 
le mie voci, ed a ricever dal rnio labbro quei 
facri inviti , che alla ftrada vi conducono 
dell* immortalità ! La fomma gloria , che 
tralucere io veggio lui voftro fronte, è un 
augure troppo certo della vittoria , che han- 
no forfè pel mio Trono decretata quei 
Numi y che ci afcoltano , quei genj tutelari , 
che alla difefa vegliano del mio diadema . Se 
dipendere foltanto dovelTi da quegl’ interni 
fenfi , che il voflro fembiante , che la fama 
di voflre glorie , che il mio coraggio ifteflb 
all’ anima m’ ifpira , io non tarderei un foio 
iftante a fpingermi contro il nemico , e fc- 
minando colle voflre mani la morte, far che 
troppo cara coflafle ad Ataulfo , e alla Gra- 
nata intiera la temeraria imprefa d’ inoltrarfi 
nelle mie terre , e contraftarmi la gloria e 
de’ miei fudori , e del mio foglio . Ma poi- 
ché nell’ imprefe di Marte, in cui non men 
del valore militano gli accidenti della fortu- 
na , dal più audace orgoglio efcluder non 
fi puote ancora il più maturo configlio * egli 
è dovere perciò , che pria di efporvi a quel 
cimento in C14Ì decider fi deve di voi , di 
me , d* un Trono intero , del contegno vi 
richieda all’ opera necefiario , c vi prepari a 
un tempo e in prudenza , e in valore quel- 
la corona , che in tanti cimenti meritar vi 
fapefte , e che da gran tempo vi ha la Spa- 
gna intera all’ onorato crine deftinata . Libe- 
rq fia dunque ad ognuno l’efporre il fuo pa- 
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rere fulla condotta dell’ imminente guerra , 
con cui Ataulfo ci minaccia , e dopo il va- 
rio configlio fenza offefa d’ alcuno , fui più 
utile , ful^ più maturo dal comun parere fi 
decida . 

^rm. Monarca invitto, decoro ed onore delle Spa- 
gne, gloria de’Vifigoti, fplendor della Siviglia, 
Seminume della Pofterità , e quai pareri , c 
quai configli attendere dovete in qucfto gior- 
no J in cui un immenfo valore vi circonda , 
e vi onora I So, che da Marte la prudenza 
non^fi efcludè ; ma qual prudenza ove ficura . 
• è la virtù, inopponibile la gloria ? Io non ver- 
*rò a vantarvi i meriti di tanti Eroi , che 
quello- luogo onorano , per indurvi a formar 
di voi una più alta ftima , che non ofate di 
concepire ; ma quand’ anche di tanti , e tanti 
figli di Marte , che qui mi afcoltano , alcun 
non fofle , che mover 1’ armi dcfiaffe in vo- 
ftro foccorfo , e chi è egli Ataulfo, di cui 
ballar non poflTa io folo a rintuzzar 1’ or- 
goglio ? Le tartare contrade ben conofcono 
il mio nome, e il fangue- mio formidabile 
a’ Perii, a’ Medi, agl’indi, a i Tràci illeffi, 
ben può folo prometterli della Vittoria , non 
fe un Ataulfo folo , ma tutti feco egli avef- 
, fe gli Eroi dell’ Afia , e i conquillatori dell’ 
Univerfo. Tamerlano , il celebre mio proge- 
nitore , oh quali non mi trasfufe nel feno 
eroici femi di quella gloria conquillatrice , 
e l’ invitta mia fpada , oh come bene rifpofe 
à sì glorioli principi I Non temete adunque , 
o Rodrigo ' r inutile cura abbandonate di pa- 

re- 
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rcri , c dì configli : io folo efterminar faprò 
il nemico , raflbdarvi lo Rato , confermarvi il 
diadema, e rinnovar in Ataulfo di Bajazzettc 
il fine , c P iminciifa gloria di Samarcante : 
ho detto'. 

Rodr, Principe , i" voftri accenti faranno troppo 
fiacri al cuor mio e dopo i terribili effetti 
delle voftre promeflè , io faprò ricolmarli di 
quella lode, che al voftro fiangue , e al No- 
me voftro ha deftinata la forte . Giulio non 
è però , che fra tanti Eroi a difender con- 
corfi il mio diadema , * a voi folo affidi Pira- 
pegno del Trono mio , c rapifc.a’ dalle loro 
mani ciò , che forfè la forte concederà alle 
vostre . T utti fiamo guerrieri , e tutti emu- 
lar ci debbiamo nella via della gloria . Efpon- 
ca dunque ognuno il fuo configli© , c fia la 
forte di Rodrigo nelle mani d’ ognuno indif- 
ferentemente riporta . 

Rodo. Ebbene , poiché lice il ragionare , Sire,- il 
mio configlio quello farebbe , che nulla fee- 

■ ma alla gloria ; ma che tutto ottener puote 
dal tempo . Voi ben vedete <juanto numerofo 
fia P Efercito d’ Ataulfo , e dieci mila Caval- 
li , e quaranta mila Fanti tutte ingombrano 
le vicine pianure, e P eminenti colline. No- 
ta vi è ancora P indole de’ fuoi foldati a ftra- 
ricarfi avvezzi nelle battaglie , come il fiume 
fovra le raccolte , e poco della foffèrenza aman- 
ti, e dell’indugio.. Io crederei però, che 
fortificar dovefte da ogni lato quella Città , 
c raddoppiando le mura , e dividendo le guar- 
die, ifchivar ‘fi dovrebbe quel primo foco in- 

B 2. cen- 
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ccndiatore , eh’ è ferapre parigliofo pel fol- 
dato più difciplinato . Annojati della difficol- 
tà deU’afTedio, voi vederefte allora gli Eièrciti 
di Granata all’ ozio abbandonarli , ed all* in- 
continenza , e quello farebbe il terribile iftan- 
fe di fcaricarli Ibpra di effi , e cogliendoli 
alla fprovvifta , prendere e di Ataulfo , e di- 
loro una memorabile vendetta . Eccovi il mio 
configlioj fé v’ha alcuno che fi opponga, li- 
beramente lo dica . 

tand. $ 1 , io polTo oppormi alla viltà d’ un pa* 
rere, che dannofo io prevedo a l^odriao, ed 
a noi . Lo fchivare gl’ incontri , è lo fteflb , 
che diffidar di fe ftelfi , che indebolir ingiu- 
stamente la propria virtù . £ chi è Ataulfo , 
i foldati fuoi chi fono, perchè temer fi debba 

' del primo empito d’ una battaglia ^ Porle Ro- 
drigo , la Siviglia forfè non ha de’ guerrieri , 
che oppor fi polTano all* armi de’ nemici , e 
fostener con vigore la forza , delie loro ar- 
mi ì II difordine de’ combattenti , il non mi- 
rare in vifo il nemico , il non opporfi alle 
file forze è lo steflb , che autorizzargli l’ or- 
goglio , che cedergli impunemente la vitto- 
ria . No , no , fi vada • lì conofea da vicino 

• questo formidabile aflalitore * nelle fue mem- 
bra , nelle fue tende, fi porti 1’ esterminio , 
e il terrore . Questa è la via di vincère , 
o quella almeno di morire onorati . La mor- 
te non' fpa venta chi la incontra e la vitto- 
ria fovente -fi dichiara per i .più audaci . 

Che ve ne fembra , Gilmero ? 

CU. Io so vivere , e so morire * ma vivendo , * 

o mo- < 
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o morendo fono Tempre un Eroe . 

Rodr. Ebbene , da Eroi fi decida , e fc contraria 
è ancora la forte , col fanguc proprio fi com- 
pri la gloria ; -ma fenza Ipa vento Che te 
ne fembra , Clotilde ? ‘ • 

dot. Caro Germano , un pari ardire m’infiam- 
ma . Lodo di Rodolfo la prudenza , ma pih 
di Gilmero, e di Landolfo 1 ’ ardire mi pia- 
ce , ed il configlio . I Numi fovente fpar- 
gono il loro favore fopra 1’ intrepidezza , c 
la vittoria non è che il frutto del coraggio, 
e del valore. 

Rodr. Ebbene, fi vada al Campo. 

Clot. Sì^ al Campo fi vada ; ma fia de* paffi tuoi 
feguace Clotilde ancora. 

Rodr. Ah sì , vieni alle fchiere ; Ig tua vista 
isteffa infiammerà Tempre piìi il cuor de’ fol- 
dati alla gloria . Già tu ben fai , che il pre- 
mio maggiore al vincitor promeffo è la tua 
destra. Coraggio dunque , o Principi y il 
primo vostro movente fia' la gloria ,* farà poi 
la man di Clotilde il doppio fregio di vo- 
‘ stra virtù . 

*/fmo. Ah per questa è già decifo ; c Clotilde, 
e la gloria faranno i miei trofei in questo 
giorno . 

? C E N A III. 

y , 

. Filinto , e Hjctti . 

FfV. ]\^Aefià, un Cavajier foreftiere , che chie- 
de udienza . 

B .3 Rod. 
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Rodr» E chi è C5<li ? 

FU. Non so • chiufo nell’ armi non vuol darli 
a conofcere ad alcuno* ha lèco il fuo feudie- 
re, che’ ferabra molto faceto. 

Rodr. Che palli . ( Filinto via ) Chi mai farà ? 
C/ot. S’fgli è Cavaliere, s’ egli è armato, farà 
, alcuno di coloro , che cercano dalla ventura 
di renderli faraoli. 

SCENA IV. 

/ 

« . . i - . • 

Anagilda , Totila , e detti . 

Rodr. T~^^ Ccolo . 

dot. ( Cieli) qual leggiadro afpetto! ) 

Invitto Monarca , Signor di quelli luoghi, 
ove come in proprio fuo albergo ugualmente 
rifiedono e la fortuna , e la gloria , 1’ umile 
tributo del mio riffietto ricevete , e 1’ offerta 
non vi difpiaccia della mia ferviti! . La fama 
I deir ingiulla guerra , che il Re di Granata 
. ha molla al vollro foglio, a colpir mi giunlè 
fino nei lontani alberghi del mio ripofo , e 
a dellarmi in feno quei- delio di- gloria , a cui 
. fin da bambino io mi fono avvezzato. Pochi 
Ibno i meriti miei , fcarfe le mie impre^ , 
onde vantar vi polTa e palme , e trofei , per- 
chè concepir fi debba di me quasiché opinio- 
ne , a cui forfè contraddicono la mia età , 
e le mie fembiahze . Molto è però l’ ardire , 
che in quell’ anima io nafeondo ,' e fol da 
questo animato , ad ^offerirvi io vengo , ed il 
mio braccio, c la mia fpada , vittima volon- 
tà- 
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tarla del vostro impero , c fuddito fedele del- 
la vostra virtù . Non sdegnate adunane , Mo- 
narca invitto , quest’ umile tributo , eh’, io 
v’ offro , e fate , che fotto ai vostri vefTilli, ed 
in mezzo a tanti Eroi , che vi circondano , 
o a calcare impari il lènticro della gloria, o 
j a ritroyare una morte onorata degna de’ miei 
principj , e gloriofa a questa fpada , che a’vo- 
stri piedi depongo . ( Snuda la fpada , e la 

depone appiè del trono. } 

Toti. Invitto Monarca, Signor de’ regni bui, io 
qual vedete fono un Uomo , perchè non fon 
donna j ma fono donna , perchè non ho cuore 
da uomo • e ficcome il mio padrone è venuto 
ad efibirvi il fuo braccio in difefa del voflro 
^ trono, così io vengo ad efibirvi le mie mani 
in fervizio della vofira cucina . Egli trionfe- 
rà , e vincerà i nemici * io preparerò , e im- 
bandirò torte , e pafticci . Deh non idegnatc 
quello umile tributo della mia fervitù e fa- 
te, che anch’io vicino al voflro focolare , c 
in mezzo a tanti fguatteri , che vi circonda- 
no , o a comporre impari ragù , bignè , pol- 
pette, c intellinelli , o a mangiare gli avanzi 
della vollra menfa , degna delle mie budella , 
c gloriofa per quella cucchiara, che a’ voflri 
piedi depongo . ( taccia una cucchiara , e la vuol 

mettere a piè del trono . %A'nagilda lo impedifee. ) 
dot. ( Qual pazzo è collui ! ) 

Rodr. Giovane generofo , riprendete il voflro fer- 
ro . Io non credeva di elfere sì taro a’ Numi^ 
che offerir mi doveffero in quello giorno in 

voi un nuovo follcsno alla mia corona , una 

B 4 nuo- 
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nuova dlfefa alla mia viti. DallVuniiltà , co» 
cui e/preffo vi fiete , io ben riconofco qual’a- 
tìima nobile voi chiudete nel feno , è quali 
meriti circondano l’ elTer yo^ro , benché rion 
ofiatc di palcfarli . Di buon gtado accetto 
adunque il dono della voftr^- fpada , che far 
mi volete, e vi auguro dal Cielo ^ella gló<^f 
, ria , di^' cui sì avidamente andate in trac- 
cia . Lécito péro mi fia di chiedervi chi fie* 
te *, e qual’ è il^ voftró nome ? 

^na. Sire, l’unico dono , che far mi poflìate, 
è quello di non astringermi per ora a palefar 
chi fono . Se r opere del braccio mio diftin- 
guer mi faranno al campo , palcfe allora vi 
lia la mia condizióne. Saper per ora vi balli, 
che regio è il mio fangue, cne nulla ei cede 
a tanti eroi ,, che vi circondano , c di chia- 
marmi vi piaccia il cavaliere della fortuna . 
Toti. E quando vorrete chiamar me , mi chia- 
merete il cavalier del Sirocco . 
o^'na. Taci importuno. 

Rotlr. E bene , vostro desìo fi adempia . Non fi 
perda più tempo. Principi, amici ognun mi 
fiegua al campo , e lìa la venuta di questo 
nuovo eroe l’ aufpicc fortunato di ogni nostra 
vittoria . ( via con Landolfo y Rodolfo , Filarco , 

e Soldati . ) 

Land. AI campo , al campo . ( iJta . ) 

%Ana. Ah ! Totila , io fon perduta . Oh quanto 
da vicino egli mi ha rapita / 

Toti. Castagna, castagna. 

t/Lva. Andiamo . Amoi-e , ed onore, affistetemi 
voi nel gran cimento / ( via . ) 

. To- 
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Totf. Ódorè di cucina foccorri all’ individuo» d* 
un povero affamato / ( via . ) 

%A^rno. Bella Clotilde , eccovi il vostro campio- 
ne , deh pef pietà non tai'date la vostra ve- 
nuta al campo . Gli fguardi vostri ripercotendo 
fovra le mie armi , accrefeeranno vigor nel 
mio fpiritò, forza al braccio mio j ed orribile 
sterminatore de’ nemici , del fangiic intrifo d* 
Ataulfo m^elimo , degna progenie de’ miei 
valorofi antenati, verrò da voi a incoronarmi 
le tempia , Pallade della mìa fpada , Bellona 
de’ miei, penfieri , conquistatrice conquista di 
tutte le mie pretogative. PrincipelTa , addio* 

( via , ) 

Scèna v, 

Clotilde, t Gilmero . 

Clot. ^ ^U al parabolano è costili ! Chi troppo fi 
millanta è fpeflò il piìi vile • ma che ha Gìl- 
mero, che non mi guarda? 

- Gii. E forfè lice a me il guardarvi a fronte di 
tanti valorofi campioni della vostra bellezza? 

Clot. E fono io per questo la loro conquista, 
quando il cuor non fi unifee, quando la for- 
te ancor non deci fc ? 

di. Deciderà la forte, il cuore fi unirà , farà 
Clotilde il degno premio della comune virth, 

Clot. Ciò però non invola a Gilmero isteffo la 
strada di confeguirmi .* fe libero è il campo , 
fe uguale l’arringo , il temere di noa otte- 
nermi egli è lo steflb, che un diffidar trop- 
pi’ 
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po del pydprio valore . La fpada di Gilmert, 
vincitrice in ogni cimento, non farà ella forfè 
•^^la mede0ma aqche in questo periglio? 

GìL La fpada di Qilmero »vi ha da gran tempo 
meritata nè ha bifogno di elTer posta ad un 
nuovo incontro per ottenervi . 
dot. E’ varo , io lo confcflb ; ma non ricufa 
giammai un eroe di efporh a* cimenti . 

Gii. Sì , che può un eroe ricufarii^ quando cor- 
rifposto fi vede con ingratitudine da^chi do- 
vrebbe fostenerlo . 
dot. £ qual* ingratitudine ? ' 

Gii. Come , c voi non ofate di conofcerla ? No- 
ti pur vi fono tutti i perigli , che per la 
difela di questo foglio ho fin da bambino fo- 
stenuti . A chi deve Rodrigo la fua corona , 
a chi la fua gloria , fe non a questa mano 
del fangue bagnata de* fuoi nemici ? Le Astu- 
rie foggiogate, la domata Bifcaglia, e Valen- 
'za oppreifa , e Cordova debellata di chi' fon 
opre , fc non di questo ferro , che al vincitor 
Rodrigo falvò la vita , c la grandezza • e do- 
po tante ' fatiche , dopo il violento amore,- 
che a voi mi unifce , e che egli stefio ha col 
fuo filenzio approvato , questa mercede mi. 
rende di strapparvi dalle mie braccia , di e- 
Iporvi al premio comune , di lacerarmi in fi- 
ne 1* anima amante a voi folo congiunta , e 
che vive folo per voi? Ah, questo è troppo 
foffrire da un destino nemico , da un Sovrano ^ 
ingrato! Ah sì, c m’oda il Cielo testimonio 
di mia innocenza , ah sì , più in calo non 
fono di ferbare a Rodrigo quella fede , che io 

gli 
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gli aveva fino dal nafccr mio giurata j il fer- 
bar la fiia fedeltà ad un animo fconofcentc , 
ed ingrato , è fcgno d’ anima vile , indolente, 
e codarda . Giaccia dunque inoperofa questa 
fpada nel conflitto crudele de’ miei affetti . 
Vadano pure alla pugna questi novelli croi , 
questi orribili sterminatori dell’ inimico * mic- 
tan efli le palme di gloria, le bali Astenga- 
no di questo foglio vacillante ’ ma vedrò poi, 
chi farà sì ardito per involarmi l’ unica meta 
de’ miei pcnfieri ; e farò a voi , a Rodrigo , 
a’ rivali , alla Siviglia conofcere nella mia 
difperazione , che vile non fono per foffrirc 
gl’ infulti , e che ho coraggio in petto per 
lostenere i mici diritti , e fvenar colla mia 
mano istefla le vittime dovute alia mia ven- 
detta . 

Clot. Spergiuro adunque, traditore, codardo oferà 
di divenir Gilmero * c in faccia a Clotilde , 
e dinanzi a colei, che tanto di amar fi crede, 
rifoluto, ardito egli lo Astiene? 

Gii. E deggio adunque Affrir gl’ infulti , e non 
. curarmi di un Re, che mi perfeguita, di una 
Arte, che mi tradifee? 

dot. Sì , che quando fi ama , tutto fi Aflfre in 
grazia di quell’oggetto, che fi adora. Rodrigo , 
è vero , ha proposta fprone di gloria la mia 
mano al vincitore^ non ha però ancora Clo- 
tilde donati i fuoi affetti a questo eroe , a 
questo invitto Campione della mia mano . 
Gran distanza vi è ancora tra il vincere 1’ i- 
nimico , e il giungere alle mie nozze • nè in 
questo imraenlo intervallo impedito viene a 

Gii- 
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Gilmero di frapporfi , c di ottenermi . Le 
minaccie però , e la morte la via non fono 
per giungere a questa meta* jnè quella tenera 
face , che unir deve due cuori con infrangibi- 
le voto, nafce dallo fdegno , e dal tradimento. 
Gilmero , io ardifco di prefumere , che un 
primo moto , che un trafporto di gelosìa 
Ivelti vi abbia dal labbro quei fentimenti, che 
aborribili fono in fe medefimi . Andate dun- 
que, pugnate, conquiftatemi • piìi forza avrà 
il noftro amore, fe frutto egli farà della glo- 
ria, c della grandezza * ma fe mai qualche 
occulto veleno vi ferpeggialTe nell’ anima , ed 
oftinato folle nel rendervi e mancatore , e 
fpergiuro, lìa quello Gilmero l’ultimo illante 
ih cui mi vediate • io amar non potrei chi 
macchiato nella fua gloria , chi lordo del mio 
fangue medefimo ad offerir mi venilfe mia 
delira traditrice , e fcellerata . La viva im- 
magine della fua colpa opporrebbe un argine 
infuperabile alla violenza dell’ amor mio, e 
vindice de’ miei diritti , faprei io medelima 
ftrappar con quelle mani dal feno del crudele 
un cuore efecrabile, atterrare un sì aborrito moflro 
della religione, e dell’onore'. Adempite dun- 
que a* voftri doveri , e fe è ver che mi amia- 
te , conquiftatemi da eroe , c non mi perdete 
da fcellerato . ( via. ) 

Gli. Eh , che inutili fono quelli rimproveri , 
quando l’anima mia è già determinata a^ ’un 
colpo , che può rendermi in un folo momento 
r uomo il piìi di tutti forcjjnato / Lo -fpcrar 
fra tanti concorrenti , che Clotilde fia mia , 

è lo 
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Io fteflb , che formarfi de’ pWSgctti troppo 
lontani dalla verità , e dalla ragione . £ be< 
* ne , fcoppj il mio furore • l’ ingratitudine di 
Rodrigo non merita piìi che fi ammettine He* 
riguardi h^po pericolofi , e fynefti . Ad A- 
‘ taulfo fi vada, fi ottenga Clotilde i» ifpòfa, 
abbandoni alla fua vendetta e Rodrigo, e 
i rivali, e la Siviglia intera . So che fcelle- 
rato io divengo * ma dove fi tratta di difen* 
dere fé fteffo, fono ncceflàrie le colpe, e pren- 
dono afpetto di virtù anche i delitti, ( via .) 

S c’ E N A VI. 

Vafla campagna . Fiume da un Iato . Accampa- 
menti militari di là dal hunie. 

Anàgilda, e Totiia, 

Oh ! in fomm. tu non vuoi finire dì 
farmi il precettore , ed io fono Ranca della 
tua pedanteria : o <^)bedifcimi alla cieca, o 
paventa del mio furore. 

Toti . Io vi obbedirei ’ ma fc fate tante beftiali- 
tà , che non potrebbe farne di più un Curiale 
verfo il fuo Cliente / 

lAha. E bene , fentianiole . 

Tati. Eccole brevemente . Vna PrincipefTa di 
Cantubria nata a regnare, è venuta in un’al- 
tra Corte a fervire. 

»Aha. Soliti eventi del Mondo. Quando gira la 
ruota , fovente ferve chi comandava un 

gior- 
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' giorno . In me però ferve Gifulfo , non ’ Ana- 
. gilda . 

Tptf^ Sì , ma le fatiche' di Gifulfo le farà A- 
nagilda . 

Elieio mi faranno foavi, fe condotte fono 
da Amore . * " 

Tofi. Amore ! E bene , facciamo il paffaporto 
alla prima beftialità . ^onda : ficte venuta co- 
me la mofea nella tela d’ af agno e vuol di- 
re , fiete in Corte de* voftri nemici , che fc 
vi conoicono Signatesta , a buon rivederci . 

Basta che tu non mi feopra , eglino non 
mi conofeefanno . 

Toti Eh , Signora padrona , T odore della fem- 
'mina è come quello della cavalla * fi fentc 
da lontano . * * 

t/fna. Non dubitare , non mi feoprirò . 

7’oti. Bestialità terza : volete fare un regalo al 
Sovrano di quel vostro monile di gioje , che 
vale un miKone ; c questo è dare i confetti 
a’ porci . 

Oh! bestialità quarta: fe tu parli' ancora, 
io ti bastonerò . 

Tot/. Oh ! quésta poi farebbe la maflima delle 
bestialità . Bastonare un pover uomo è lo 
steflb, che voler fare un facrilegio fenza re- 
miffione . ( /» questo gtida di dentro , fi vede 

una barchetta che ‘ftaper perderfi . ) 
jfna. Taci : quai grida fon queste ? y 

Tot/. Povero me ! i Granatini , che vengono ad 
aflalirci . ^ ^ 

^na. Ah ....... ferma «che vedo? Rodrigo in 

' quel- 
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quella barca, Rodrigo vicino a perdcrfi/ AJi! 
Totila, andiamo . 

Toti. Dove ? * 

%/fna, A falvarlo . 

Toti. Oh ] perdonate : coll* acqua io non ci ho 
neffuna amicizia. 

%4ha. Codardo , rimanti . Amore , tu mi foccorri. 

( corre al fiume. ) 

fr oti. Oh j fe efla è f«zza , io affé non lo fono. 
Mi preme la mia pelle , e quando l’ho per.» 
duta , non me la renderà la Signora Priaci>* 
pclTa . ( via. j 

SCENA VII. 

Sft 

Rodrigo /venuto, ed Anagildr. 

»/4ha. con Rodrigo in óraccio.' Otila , Totila . « « 
ah! il traditore mi ha abbandonata; or come 
farò io qui fola coll’idolo mio fra le brac- 
cia ? Se poteflì pofarlo ... -{lo Udt^ia fui tèrre» 
no.) Oh come è bella la fna immagine , an- 
' corchè fvenuta / Amone , Amore , oh come ti 
lei refo tiranno de’ miei penlkli ... ah si , 
io non so che vivere per questa fola felicità ... 

. ma"' io perdo inutilmente il tempo; trovair 
■poteflì alcuno per foccorrerlo . Totila ... To« 
tiia..,. [via.) > 
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SCENA Vili.' ■ 



Filinto, Arnolfo, p Roprico. 

. I • 

Jptl, ^ Viva dunque, Signor padrone - io me 
ne confoio con ^ voi. I vostri antenati vi han- 
pp infufa in feno quella vii'tù, che io da che 
vi fervo, non ho mai in voi ricopofciuta . 
^rno. E forfè aveva io bifogno di farla cono*» 
fcere a te , vile rifiuto della plebe ? Gli uomi- 
ni grandi non fi palefano mai al Mondo , fe 
nor^ a’ fuoi pari, Temirkan , Ortogul, Scia-* 
jtnecan , Usbech, Ebraimo , Tan^erlano isteffo, 
illustri miei progenitori, colla loro condotta, 
ini hanno infegnato a non vantar mai virtù- 
de in quei luoghi , dove non può elTere ap- 
pieno ammirata , Io nell’ anima mia rivolgo 
tutto me steffo, e quando so di elfer grande, 
ho guadagnato afifi^stanza . 

Allegramente dunque , Signor Padrone . 
Voi non avete che chiedere alla forte raedefi- 
ma. Io già vi riconofeo per vincitore. 

^rm. Sì, figurarci co’ lauri in fronte , c non 
temere di più, 

JF#7. ( Oh quanto è millantatore! ) 

%4'rno. Ma chi vedo ! Non è questo il Sovrano ? 
jF/V. Mifero me! è deflb fenz’ altro. 

%^rno. Che fia morto , o fvenuto ? ^ 

1 fiU Affettate . , . Par ch^ rcfpiri ! k fvenuto . 

I . * 
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*4rn(u Adeflb , adeffo ; lafcia la cura a me di 
richiamarlo in vira . ( cacci a^un ampolla. ) 

¥il. E questo che cofa è ? 

%/Irno. Un poflente balfamo , cui nulla pih giova 
per richiamare gli fpiriti . 

TU. L’ avete forfè avuto anche questo dagl’illu- 
stri vostri Antenati ? 

.Arno. E ne dubiti ? Tamerlano istelTo lo 
fabbricava colie fue mani . { uà ad appreljdrlo 

alle narici di Rodrigo. ) 
Fil, Oh ! questa poi non me 1’ afpettava , che 
Tamerlano folTe stato ancora ciarlatano . 

Arno. Mira , mira la fua virtù : ecco già il Re 
ritorna in vita. 

Rodri. Mifero me ! dove fono ? Chi mi foecorre ! 
Arno. Coraggio, o Sire. Vedete , fiamo noi in 
vostra ditefà . 

Rodri. Arnolfo , Filinto, io deggio adunque a 
voi la vita ? ( al^andopt. ) 

Arno. A me , Sire , a me folo voi la dovete . 
Rodri. Ahi ma còme facesti a fottrarmi dall’ondeP 
Arno. Dall’ onde 1 . . . ah sì , dall’ onde j fu voler 
del Ciclo , che io giungeffi in tempo a foste- 
• nervi . Secondami . ( a Filinto. ) 

Fil, ( Qualch’ altra fpampanata . Secondiamolo . ) 
Rodri. Ah, che il terror della morte fu sì pof- 
fcnte al mio fpirto , che io ne prevenni l’or- 
rore con uno fvenimento . 

A. no. Eh, certo che in quel cafo ogni uomo più. 
audace , abbandonato li ‘farebbe ad una limile 
debolezza . > 



G SCE* 
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ATTO 

SCENA IX, 



CtoTiLDE, Landolfo, Anacilda, 

Totila e detti, 

ciò. falvo, xnio fratello? 

Lan. Siete vivo, mio Re? 

Rodrì. Ah che da luj folo momento la mia fai» 
vezza dipende, c la mia vita. Di tutto però 
ecconc r autore. Io deggio ad Arnolfo questa 
luce , che riveggo dopo un orribile fpavento , 
"x4ìrno. A me , a me , Principeffa, egli deve i 
fuoi giorni • e troppo felice io mi credo , fe 
pria d’ impugnar la fpada ,’ io cominciai in 
qualche maniera a meritarvi , 
jfna, ( Stelle , che afcolto ! Di che mai fi mil* 
..lanta costui? a Totila.) 

Toti. (Vi sta bene; voi avete cotta la carne, e 
un altro fe la mangia, ) 
do. Ma come avvenne il cafo? 

Rodrì, Defiofo di riconofeere da vicino gli accam» 
pamenti nemici , in una piccola barca , lungo 
il fiume trafeorfi p>er mirarne la difpofizione . 
Quando ad un tratto da piccola mafnada di 
feonofeiuti nemici affalito mi veggio dalla 
fponda, ed a colpi di dardo crudelmente in- 
vestito . La' cura di falvare i miei giorni , il 
timore proprio dell’ anime plebee, il dilbrdi- 
ne , lo fpavento del cuore s’impadronirono 
de’ remiganti , e contro la corrente volgendo 
a tutta pofTa la prora per isfuggire un peri- ^ 
glio , nell’ altro incorfi di veder folTopra >Ja * 

' bar- < 
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barca « c la morte che ondeggiava Ini mio 
crine . Lo fpavento prevalfe a’ miei fenfi , c 
fra gli urli de’ perfecutori , le grida de’ con- 
dottieri , il rammarico dell’ anima mia perdei 
con uno fveni mento la cognizione di mestel- 
fo . Come io qui fia, come in falvo, a me il 
chiederlo 'è vano; può renderne Arnolfo una 
più distinta informazione, 

^na. ( Sentiamo che dirà/ ) 

^rno. Io stava all’ altra fponda fpettatore crude- 
* le della fua forte , allorché veggendo il fuo 
vicino periglio gettaimi a nuoto , e dall’amo- 
re condotto , e dalla mia fede, falvar potei il 
galleggiante cadavere del mio Sovrano a di- 
fpetto del fiume , che già ne’ fuoi vortici fla- 
va per ^ifforbirlo. 

Ciò. E ad^ffo fiete appieno riavuto dallo fpavento? 

* Rodrt. Altro non mi rimane, che un avanzo di 
timore, proprio di coloro , che falvi riman- 
gono da un gran periglio . 
do. E bene, ritiriamoci alle tende, e vi fia di 
fcuola il paffato periglio, per non efporvicon 
imprudenza ad inutili cure, e per confervar una 
vita , da cui tutta dipende la noflra felicità . 

Rodrt. Landolfo , fia voflra cura il riveder le 
fchiere, e difporle al vicino Marte. Dall’ af- 
fai to a me fatto io ben prevedo , che non 
lontana farà la battaglia. Voi feg u i tern i , Ar- 
nolfo, e in quello abbraccio ricevete Tattefla- 
to più ficuro della mia riconofeenza . ( lo ab» 

braccia , e via con Clotilde^ e Landolfo . j 
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SCENA X. ^ 

* Filinto , Arnolfo, Totila , # Anaguda , 

y 

Fìl, Vjv 4 ferapre piU il mio packone / I 

veltri illuftri antenati vi hanno infegnato a 
fottrarvi in cosi bella maniera 4a un limile 
' laberinto ? 

Kjfrno. La prontezza di fpirito è propria degli e« 
roi . Impara da quello fatto .a conofecrrai , c 
decidi della mia grandezza. Andiamo intanto 
dal Re , e a coglier li vada il , primo alloro 
dovuto alle mie tempia , ^ . , 

^na. Signore , arreflatevi . ' 

ofrno. Il Cavaliere della fortuna.?, E che vuo|e 
da me ? 

^na. Nuli’ altro , che faper con piu., di precifió* 
ne, come vi riufeì di fai vare il. Re . 

%Afno. E devo io rendere a voi quello conto ? s 
,y!fha. Nuli*' altro , che per gentilezza , L’ eflor 
cortefe è proprio degli Eroi, 

F/V, ( Sta a vedere, che qui ci è qualche im- 
broglio/ ) . j 

Tot/. ( Brava la mia padrona/ ora comincio a 
volerci bene , ) . ^ ^ 

sArnq. Ciò che lìa proprio , degli Eroi io non 
deggio apprendere da voi, e mi fembrate trop- 
po audace , fe infegnar pretendete ad un mio 
pari . • 

%Ana. Perdonate , Signore ; ma fpiegandovi in ^ 

cotal guifa, io ben conofeo , che avete gran i 

‘ ' ' ‘ ne- , 
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ufcceflltà di apprendere ciò , che vi vantate di 
fapcre . 

•Arno. Quand’ anche ciò fofle , io non intendo dì 
farlo da uno , che fotto fpoglie fconofciute 
nella Corte fi prefenta di un Sovrano , che 
palefar non ardifce il fuo nóme, e che il fuo 
cor nafconde 'fiotto V ambiziofio titolo di Ca- 
veliòrt della fiot'tuna * 

Aia. Sì<i avete ragione d’ infiultarmi finché oc- 
culto mi tenga agli figuardi altrui* ma fiorfie vi 
pentirete di aver cosi meco trattato quando 
mi avrete ficonoficiuto . 

Arno. Sì , potrò pentirmi di aver con voi fipefio 
inutilmente dd tempo j e di cflcrnìi abbaffato 
per fino a rifipondervi . 

Toti. ( E la mia padrona lo fioffre ? adefib , a- 
deflb io rifipondo per lei . ) 

( Il Cavaliere freme / non vorrei , che la 
colà finiffe male / ) Signor padrone , andiamo . 

*Ana. E ve ne andate dunque lènza dilcolparvi ? 

Arno. Dilcòlparmi/ e di 

' Ana. Deir orribile menzogna , con cui vantato 
vi fiete di aver lalvato il Monarca fuori dell’ 
onde . 

Arno. lo^ menzogna ? Io mentitore ? Oh potenti 
miei antenati , e dovrò foffrire un limile in- 
finito ? 

Ana. E bene , vendicatelo * 

Arno. SI , dovrei vendicarlo , dovrei ... ah ? ma 
no , io non mi curo di lordar quello ferro di 
un fiangue , che potrebbe elfiere e vile , e difio- 

norato . 

Ana. Io vile , io difionorato ? Quello è ornai 

C g trop- 
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troppo per foftenerfi. Olà^ difendetevi . ■ ( cae^ 

dando la fpada. ) 

%/frno. Qùal furia è quefta ? Io' non ho dettq, 
'* che fiete vile, difonorato^ ho detto .potreb- 
be eflere ^ 

tA'na. £d io vi ho intefo abbastanza^ Difendete- 
vi y vi dico . 

^rno. Ma Voi flètè troppo feroce y io poi . . . 
^ha, Uoftio codardo, difendetevi, o vi uccido. 
FU. Eh , Signore , ricordatevi de* vostri ante- 
nati • non li difosnorate . 

%/ì'rno. Ma ió devo battermi coll imo... 
x/fna. E così ? vi difendete ? 

*Arno^ ( Ah qui conviene il coraggio /) Superbo, 
sì , mi difenderò : fpiacemi folo , che voi fare- 
te una ridicola fpoglia al miio trionfo . ( fi 

battonon^nagtlda con bifavura^rnolfo con timore.) 
.Ana. Qualunque io mi fia, or lo vedremo. 

Toti. E viva il poltrone : gli trema la fpada in 
mano . 

FìL Eh , signore, ricordatevi di Tartìerlano. 

' - . ( in questo gli cade la fpada. ) 

%Ana. ( prefentandogli la fpada al petto . ) Mentitore, 
fei morto ? 

Arno. ( buttandofi a terra . ) Mifèricordia . 

FiU Oh povero Tamerlanoi ^ 

Toti. E viva il poltrone/ v 

A'na. Io potrei uccidervi ... mi vergogno però 
di togliere la vita ad un millantatore vostro 
. pari . Penfate a tifpettar “chiunque non cono- 
feete , a difdirvi penfate di quanto vi avete 
impunemente attribuito ... o questa fpada , 
ehe avete provvocata, farà pentirvi di tutti 
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gl* infulti i con cui mi avete defifo y e Vedrete 
al paragone ^ quanto (ìa fuperiote al vostro 
orgoglio il femplice Cavalière della fortuna.(‘i;//7.) 
Totì. E fe tornerete ad infultatlo ^ proverete al 
cimento , quanto fia a voi fuperiore il fem- 
plice Cavaliere dello fci rocco * ( via , ) 

Fth Signor padrone j cofa è stato? 

^rnoé Ah lalciami ^ temerario . ( vìa. ) 

FU. Povero Tamérlano , povero ' T amerlano! (via.) 



Fine 4ell’*4sti primo . 
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Campagna come nell’ Atto antecedente . ' 

• * . 

P 

' , Rodolfo , e Gilmero . 

Gì!. Gli fia dunque vero Rodolfo amico , 
che Amore mi prefli in quello giorno la nc- 
cefìaria fua aita ? Ah che piti forte ora mi 
fento per riulcire in una imprefa già da tan- 
to tempo inutilmente maturata. Ma dì pa- 
lefami almeno la fonte di tua inimicizia con 
Rodrigo . 

RocL Elia non ha remoti principj . Rifovvenir 
ben ti devi quel giorno fatale , in cui fotto 
la tua condotta le mura efpugnammo di Va- 
lenza , e come io il primo piantar ofai fo- 
, vra la torre di Rodrigo i Veinili ^ ei fu 
da quel momento , che i meriti miei mi lu- 
lìngarono di ottener dal Sovrano quel Vice- 
regno in cura, e premiato dovutamente mi 
credei, fe palTato folfe alle mie mani uno feet- 
tro , che io gli aveva co miei Indori acqui- 
llato . Ahi! che non puotc la prepotenza nel- 
la corte di un debole Monarca / Landolfo il 
nollro comune nemico di denigrar osò la' 
mia gloria , ed ofcurnndo i meriti miei , per 
il proprio figlio ottenne ciò , che era dovu- 
to foltanto a quella mano , e a quello cuore. 

4- Ei 
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fu d* allora , che il progetti^ fórrriai' di 
^fcuotere un -^odiato giogo, c rendere a Rodri- 
go ' quella nnìercedc , con cui mi ha egli ri- 
f! cornpenfato . La venuta d’Ataulfo in quello 
> Regno non ^ ché* opera mia , e i fegreti ma- 
neggi , coi quali mi condufli nella corte di 
Granata , a iftover 1* armi T induflero contro 
‘ uh imbecille Regnante . ‘Il parére da me que- 
lla mattina dato nel confìglio , ad altro non 
tendeva , che a tradir notte tempo , e dargli 
• a man falva e il ‘Re , ci miei nemici nel- 
le mani'* egli non fu approvato, tu lleflb Io 
detellalli j ma tremi Rodrigo j invano dalle 
'’mie infidie fapranno fottrarlo e Landolfo ,,c 
Clotilde , e i complici tutti delia mia infe- 
«licità.> 

Gii. Ah perdona amico, fe approvar quella mat- 
tina non feppi i tuoi configli • ma chi cre- 
duto avrebbe in te il più forte appoggio alle 
mie vendette? Dimmi intanto , come fperi 
di giungere all* intento da noi divifato ? 

D O ^ 

Rod. Olferva, amico . Eccoti una lettera d’Ataul- 
fo iftelTo a me or ora diretta • ella non è , 
che in rifpofla di una mia inviatale , in cui 
■' lo rendeva a parte dell’ ultime deliberazioni 
di Rodrigo . Leggila , e conofei la mia fin- 
ceri tà . 

Gii. legge Rodolfo amico . Molto mi è difpia- 
ciuto , che nel configlio di guerra fia fiato 
rigettato il partito , che avevamo tra di noi 
maturato . Il forprendere l’ inimico nella fua 
* ftefia Città fiata farebbe la mia maggior ven- 
tura . Ciò però non ti avvilifca j quella not- 
te 

I 
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tè t* inviirò i dodici Soldati , che mi hai ri- 
thieìU .• ratcoiiìando a te la loro vita , e la 
mia fórtiinà * Addio . Re di Granata, 

Rod. Ora ben vedi fe io poflb tradirti , e fe in 
mia mano è tipofta la Comune noftra vcn- 
detta^ ^ 

Cil, E qucfti Soldati à che li richiedefti? 

Rod. Allora che il Tonno avrà refi meli vigili 
i cuftodi , di forpfendere còn elfi io penfo la 
tènda di Rodrigo, e far che incatenato trat- 
to fia da’ medefimi ad Ataulfo ifteflb » Per- 
«luto il Sovrano, e qual più vigóre nei Sud- 
diti? Si arrenderanno eflfi obbedienti d’Ataul- 
fo alle lèggi j e farà la Granata a me fola 
debitrice d’ un’ incruenta vittoria . 

G/V. Ah , che il Cielo fuggerir non ti poteva 
al pcnfiero una via più nòbile per vendicar- 
ti , ma s’ egli avvenga che profpero ti fuccc- 
da r evento , Rodolfo amico > ah che la fola 
Clotilde io ti raccomando . Io per lei fola 
traditor divengo , c fpergiuro * confervarai 
adunque quell’ unica meta de mìei penficri, 
e poi del rello difponi a tuo talento . 

Rod. Mi doni la forte d’immergere quello mio 
ferro foltanto di Landolfo nel feno , e nulla 
io più prezzo di quanto potelfe darmi Ataul- 
fo illeflb in guiderdone dell’opera mia.' Non 
dubitar dunque Gilmero , Clotilde farà tua • 
ma dimmi un poco, credi tu ch’ella ti ami? 

CH. Fedele mi ha amato , mi aborrirà fpergiu- 
ro ... ma tu ben fai , che cofa è il cuor 
-di donna * durevole in elTa non è lo fdegno 
quando fanno efpugnarlo le"lufinghe di amore. 

’ Rod, 
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Rod, Io però , mi perdona , la credo al par 
deir altre e ingannatrice , e (pergiura . A 
certi fuoi détti or' ora mi accord , che gual- 
che altro affetto la feduce. 

GtU Ah sì, lo sò ,• che lai pretende Arnolfo • ma; 
ella non è poi|S^ì debole per non conofcerlo 

' millantatore . • 

Rod: Eh, non è forfè Arnolfo il più forte ri-' 
vale / io parlar la* inted or ora con molto 
trafporto di quell’ avventuriere j che ad offe- 
rir venne nel condglio di guerra la dia fpa- 
da a Rodrigo , e il dio valore ^ 

Gtl. Chi ,• del Cavalier della fortuna ? 

Rod, Appunto^ 

G/V. Dar d potrebbe j ma s’ anche ciò da vero y 
e che terrier poffo di un amore , che nato 
appena rimane eftinto ? 

Rod. E non potrebbe egli effere' uri antico dio 
amante ? L’ aria dia di miftero , quel tenerd 
celato nel nome , chi sà qual arcano nafeon* 
dóno dmili artidzj .• 

GtL Oh Dio ! Rodolfo , qual veleno mi fcagli 
tu nell’ anima! Rifovvenir mi fai , ch’ella 
redò molto rapita nel vederlo. Ah si , for* 
fe . . . . , 

Rod. Oh bada • qualunque egli dad , quànd” ella 
giunga in tuo potere, nulla a paventar ti 
reda , 

Gii. Taci • veggio appreffard il dio feudiero . 
Tentar voglio di feoprir da codui , chi da(ì 
quedo avventuriere. 



SCE- 
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SCENA II. 

Totila i e detti. 

Tòt. (In vefità , che la^piia padrona ò 
ventata pazza aflblutamerinrElla và difpenfbn- 
dó a tutti gli Ufficiali di Corte tutte le gid- 
je , che ha feco portate da Cantubria , e per- 
chè ? per farfi degli amici , e ancora ella non 
sà , che gli amici fono i primi birbanti per 
la noftra rovina » ) * * 

Gli. Amico , ’ti faluto» 

T«t. Amico? alla larga. 

Gii. E perchè ? * 

Tot. Perchè io non voglio amici a quello mopdo. 

Gii. E la ragione? 

Tot. La ragióne, la ragione : perchè gli amici 
non fanno altro che far del male al loro prof- 
fimo . 

Gii. Ebbene, come devo chiamarti? 

Tot. Chiamatemi . . . pupillo. 

Gii. Ah pupillo mio caro* dimmi dov*è il tuo 
padrone ? 

Tot. Sta dietro fabbricando il fepolcro . 

Gii. E come ! 

Tot. Sta dietro ad afmarfi, le armi ammazzano 
gli Uomini* dopo la morte vi è la fepoltufa* 
dunque fabbrica il fepolcro . 

Gii. Sci curiofo da vero. • ’ 

Tot. Obbligato della finezza. 

^ O 

Gii. Dimmi , è vero , che il tuo padrone è. un 
Cavaliere Polacco? 

' Tot. 
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Tot, Non Signore; è , JLombarJo . 

Gii. Che ha fatto tante prodezze in Tar tarla . 
Tot, Non è vero; in Calabria. 

Gii. Ed è venuto in quello Regno, perchè è in- 
.namorato della Principelfa Clotilde? 

Tot. Quando cosi volete, farà cpsi , 

CH. Ma non è quella la verità? 

Tot. Oibò; non ne avete indovinata pur una . 
Rgd, Chi è egli dunque? 

Tot, Oh ^quello poi, con vollra buona licenza, 
, pon ve lo voglio dire. 

Ro(l. E perchè ? 

Tot. Perchè non racconto i fatti del mio pa« 
drone, 

Roei. Ma fai , che fra poco farai obbligato di 
dirlo , 

Tot. Ah chi? 

Rod. Ai Carnefice. 

T ot. Oh povero me I E che cofa ho fatto io ; 
perchè abbia a conpfcerc quel cattivilfimo 
Galantuomo ? 

Rod. Perchè tu, ed il tuo padrone liete entram-. 
bi fofpetti al Sovrano ; ed egli fra poco vi 
farà palefar fotte la feure la vollra condi- 
zione . 

Tot. Ah per carità. Signori miei, fe liete ami- 
ci del Sovrano ditegli , che non fi prenda 
tanto incomodo , che noi liamo Uomini ca- 
paci di palefargli tutto anche fenza quello 
complimento , 

Gii. Ebbene , io vedrò <l’ intereffarmi pet la tua 
vita; palefami intanto chi fei, fe vuoi efl'ere 
da me alTillitOf 

Tot. 
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Tot, Ebbene,, io ve Io dirò; ma ci è pericolo 
poi , che lo diciate a tutta la comunità . 

Gii. No , te lo giuro da Cavàlier d’ onore . 

Tot. Ebbene, fappiàte , che il mio padrone, ed 
io fiamo due, e voi due fanno • quattro , pi- 
gnori miei, vi riverifco. ' • • 

Gii. Ah birbante , temerario ^ . . 

' ' Rod. Arrenatevi, Gilmero ; troppo io conobbi, 
che< inutile farebbe ftata ogni voftra cura. 
Penfiamo ora foltanto alla noftra imprefa lèn- 
za curarci d’ inutili ciancie , e' d’ inopportune 
fcoperte , 

Gii. Ah sì, Rodolfo, andiamo: io fento , che il 
mio fpirito viepiù fi accende alla vendetta. 
Ah fol eh’ io pofla ottenere Clotilde , con- 
giuri poi contro di me tutto l’univerfo. rianó. 

* # 

• S c E |sr A III. 

Tori LA , e An A GILDA. 

%Ana. IVJ O, temerario: io ti ho veduto a ragio- 
nar con loro . 

Totì. Ma fe vi dico di sì : volevano da me fa- 
pere ^ITolutamente chi voi eravate .- 
%Ana. E tu ce 1* hai palefato ? ' 

Toti. Io mi son divertito con e® > e poi 1’ ho 
ben bene corbellati . 

xAna. Ah per pietà, non tradirmi*; la mia forte, 

, la mia vita nelle tue mani è riporta . Cono- 
‘ fei il pefo di quelli accenti , Totila, e non 
abbandonarmi. 

Tati. Io, non vi tradirò, io non vi abbandonerò; 

ma 
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ma ditemi un poco, Signor padrone* avrà da 
tirare in lungo quefla mufìca , fenza fìnirla 
giammai ? , ' 

%/ina. Ah no • l’amor mio medefimo non foffi*© 
più indugi ; io ho rifoluto in quefto giorno 
idefìo di svelarmi a Rodrigo , e di ufcire 
dalla mia incertezza. 

Loti. In questo giorno ? e come , s* egli è ^uafi 
terminato ? 

^na. Afcoita . Io m’introdurrò fra poco nel pa- 
diglione di Rodrigo ,*inoflervata • fra questo 
monile di gioje , afconderò questo ritratto • 
dalle mozioni che farà il fuo fpirito nel ri- 
conofcerlo , io prenderò norma onde svelarmi. 

Toti. Tutto va bene • ma s’ egli lo prende iq 
finistra parte, allora cofa farete? 

•Ana. Ah, che non lo fo io medefima , Amore 
mi farà di guida in quel momento. 

Toti. Oh non vorrei , che questo arnoré vi fe- 
cefle fare dell’ altre bestialità! 

Ana. Ebbene , che può avvenirmi ? Ch* io mo- 
ra, ah che averò finito allora di penar fenza 
fperanza, e di morir fenzà tormento, 

Toti. Oh io poi con vostra buona licenza, que- 
sta dottrina non l’intendo. Vivere, dico io, 
ma non morire , 

Ana. Orsù, piq non fi perda del tempo . Totila, 
fieguimi alla tenda , conforta tu in questo 
palfo il vacillante naio fpirito. via. 

Toti. Ora sì stiamo frefchi : non fo chi abbia 
più di bifogno di fpirito , fe il paziente , o 
le il confortatore . via • 

SCE- 
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SCENA IV. 

Interno del Padiglione Reale . 
Arnolfo, e Filinto C(m una carta grande . 

f //. JEl Così con questo fcartafaccio , che cofa 
intendete di fare? 

sArn. Ponlo fu quel tavolino , c non penfare 
dipiìi, ^ 

P/7, Ecco ; ma, le è lecito, in quella carta 
che cofa ci è ? 

%Arn. E’elàtta Genealogìa de miei illuftri Ante- 
pati da Tennirkan , in fino a me. 

E/7. Ci farà ancora Tamerlano? 

y/r». E può forfè mancarvi un Eroe così chia- 
ro nella pofterità/, 

' ¥'fl> Ma che volete , che ne faccia il Re di quel 

. foglio ? 

^Arn. Voglio', che affilTandofi nella chiara luce , 
che dagli Avi miei rifplende, mi doni a pre- 
ferenza di ognuno la mano di Clotilde, lèn- 
za che impugnar debba il ferro per ottenerla. 

f /7. Ah sì , povero padrone , è vero : vi ricor- 
date dell’ ultimo duello , e prevedete bcnilli- 
mo le confeguenze d’ una battaglia . 

^rn. Taci* alcuno fi appiglia ; allontanati. 

E/7. Vado , vado ; il Cielo ve la mandi buo- 
na . Via , 

,»Ahh Voglio dietro a quella tenda oflTervar chi 
viene : foffe egli il Re , oh làrei pur fortu- 
nato I fi nafeonde , 

SCE- 
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• ' ■ s C E N' -A • V. 

Anagilda con 9 ritratto , ' 

‘ ‘ . ...w . • 

E i'- ■ : 

’Ccomi al gran cimento,. Amore/ ah 
non tradirmi fui meglio deir opera /’ ( pofa 
' tavolino^ e fotta di effe il ritratto ) 

Ecco il ' priiilo pad©' neceflai;io alla mia fco- 
perta . Ah p^olTa egli produr T effetto , che 
nudre ner mìo f^iritò la' psrfifione , e la fpe- 
' ranz'a ! Rodrigo Rodi'igO: / 'toh come , ti fei 
refo tiranno - del 'cuo^è" ihfénfibile e feroce , 
di cui forti un giorno' e''l’aboi*n{nio , e -la pe- 
-na /' Oh 'Dio / -Quali’ .fmftnic ho nel feno'/ 
Ah che fé egli non fi 'muov/e alla vista di 
’ «quell’oggetto , ■©■-■un ^cor' 'di' felce racchiude 



fra 



le tieri di Libia ha>iuc- 

O 



nel petto 

chiato il latte. Partir conviene .* destino ’prto» 
tettor dègl’ infelici , deh 'tu mi foccorri/ ' 



S .C E 'Ni. A • ’ 

Arnolfo, poi Rodrigo. 



c 



He ' diavolo ha mai detto quello ’fei- 
1 Egli era al certo ’il Cavaliér della 



%Arn, 
munito 

fortuna. Destino, Tigri, Libia ^ aliò, costui 
* è innamorato di Clotilde . Ma ’ no ; egli ha 
■ nominato Rodrigo : oh la farebbe bella , 'che 
un Uomo folfe -innamorato 'di un**altro ! Ve- 

D . dia- 
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diamo un poco cofa ha polato su quel tavo» 
lino. Gioie! . oh che beile gioje/ cappe- 
ri J elleno fono ben’ altro , che tutta la genea- 
logia de! miei Antenati . Egli vuol alonarle 
al Re ... e perchè mai ?... Oh il bel 
progetto che mi viene nel cervello ! Per ot- 
. tener Clotilde questo è un mezza :piìi* eflìca- 
ce , che tutti gli stipiti di Nobiltà • t»’ inte- 
refie è un Nume conofcinto ancora dai So- 
vrani Sì , così deve elTere • fi tolga questo 
: ■ inutile foglio, fi finga che il dono di queste 
„ gipje .da me «provenga . . . alfine che ci per- 
do '.quando ho ottenuta Clotilde', vengano a 
, ' prenderla allora tutti i, .Cavalieri della fortu- 
na . -s leva U foglio . ^ (tu 

‘jRpa^, Arnolfo , a:, quest’ ora nella . mia tenda ? 

che volete da me? : • 

‘%4m. Sire , perdonatemi , ma . . , ^^ntfandg if 

. .tavQlinQ * ,i . I . •; ' u ' r. ^ >■' 

ilD^.cSpicgatevi , : . • 

*Arn, Io non ebbi coraggio di .prefentarvele . , , 
cercai di forprendervi. . , offervate , ma . , , 
Rod, Che vedo* quali gioje fon queste? 

%Arn. Elleno non fono , che un picciolo tributo 
di quell’ amore , '^che a voi mi unifce . Rice- 
vete questi inutili doni della forte , miferi 
testimonj della mia fede, e della mw’ fervitu. 
.Rodr ' ‘Arnolfo , , gta.difco al fommo !•'’ af&tto . vo- 
stro j ma perchè, privarvene ? 

%Arn. E forfè aveanp.elfe nelle mie mani quella 
luce , che ricever polTono dalle vostre ? Ah 
che maggior felicità fperar non polio , che di 
' «vederle a voi care, e nel vostro lèno, riposte. 

' Rod. 
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Rod. Arnolfo, io ben comprendo , che il disde- 
gnarle faria lo steffo , che vedervi avvilito: 
care adunque mi faranno , foltanto perchè 
formino un laccio d’ indilfolubile amicizia 
tra noi . ( prendendole ) Ma che vedo ! Qual 
ritratto è mai questo ? 
ufrn. ( Ritratto / oh povero me! ) 

Rod. Come / voi non lo fapete ? Egli era Cotto 
le magnifiche gioje , che regalate mi avete . 
^in. Lalciate che lo veda. Ah sì, lo conolco . 
Rod. Ebbene , di chi è egli dunque? 

^'rn. Sappiate, che il ritratto è questo di Rof- 
fana 1 ’ unica figgila di Bajazette dal gran Ta- 
. merlano amata . Dopo la morte crudele del 
Sultano fuo padre fopravviver non potendo 
l’afFcttuofa figlia alla perdita del Genitore, 
volontaria da fe stefla prefe il veleno , ed 
agli affetti fi fottralfe dell’ innamorato conqui- 
statore . Copiar egli ne fece l’ immagine , che 
con cautela custodita da tutti i fuoi difeen- 
denti , infino a me pervenne , come un facro 
depofito de’ miei illustri progenitori . Confu- 
fo fra quelle gioje ora qui lo depofi • ma 
quegli è forfè l’ unico teforo di cui privarmi 
non poffo fenza tormento . Rendetemelo adun- 
que , o Sire , e fate che novella memoria , 
io lo lafci ai nepoti di un così eccelfo pro- 
genitore , 

Jiod. Io ammiro di Tamerlano la pietà , la cu- 
ra de’ fuoi difeendenti . Questa però elfer non 
puote nè la figlia di Bajazette , nè Roffana 
di quei tempi . Frefchi fono i colori di que- 
sta immagine , moderne le gioje, le vesti. 

Da e quan- 

;l( 
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c quanto la abbellifce : come effer può ella dj 
■ Tamerlano l’amata, e di Bajazette la fìgtìa? 
%^rn. Ah' sì , è vero * ho sbagliato io confòn« 
‘deva il ferabiante , fra gr»fi|iuraerabili ritldit-*^ 
ti delle nostre Eroine .* non*; ò diffioil cofa il 
confonderli . Ella non è - che Asteria l’ illustrq 
Spola del mio proavo Daremondo . • ^ 
iiod. Arnolfo , io credo di meglio ^ragionarne • 
Ignote a me non fono queste Sembianze • ma 
invano mi affatico per ' ritrovarne il nome , 
Una tal commozione però * mi hanno elleno de-, 
stato nel feno^ ohe pace io non avrò le non 

• giunga a difcoprirle. Ah fe è vero, che ami- 
co mi fiete , a rendermi certo vi af&ticate 

‘ deir originale, che quelli colori rapprefentano; 
t io alle vóflre mani per brievi illanti quello 
ritratto afft’do*. Cercate, domandate, chiarite- 
'‘ mi del vero* © altrimenti noq ■ ifperate giam- 
*'>'mai di otteneré da me quell’ amicizia , che 
- invano colle gioje, invano colla vollra nobil- 
tà vi fiete immaginato di pretendere . Arnol- 

• fo,voi mi avete refo infelice, voi rendeten\i 

la pace. ' vìa, - 

,4rn. Oh maledetto ritratto, e maledetto il mo- 
mento in cui ho detto al Re, che erano mie 
quelle giaje/ E chi diavolo può elfere quella 
ftrega funefla cosi bene impallicciata ? In ve- 
rità, che per le donne io non ho- mai avutà 
alcuna profperità . Dipinte ancora ', mi fona 
implacabili nemiche ! Se veder potefli quel 
maledetto Cavalier della fortuna . . . egli sà 
al certo chi farà coflei . . eccolo appunto . 

Ma come domandarlo a quell’ animalaccio / 

SCE- 
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! . S C , E N A . VII. 

^ ' ' é 

Anagilda, e detto, 

i \ 

*Ana. ( Xo veduto ufeire il Re . . . cortui 
' avrà favellato con effo . Oh come l’ anima 
mia tra la fperanza ondeggia , ed il timore. ) 
%Am. Invitto Cavaliere » vi laluto . 

Oh Campione ammirabile della Tartara, 
' vi feliciti il Cielo. 

*/fm. Voi mi fembrate affai foftenuto^ Tappiate, 
che io non ho con voi piìi a decidere . 

%4ha. Che / vi rammentate forfè del corfo cimen- 
to ? Oh è proprio degl’ Eroi il non curarli 
• giammai della morte , e il dimenticarli ’ le 
tante volte in cui l’ hanno incontrata ! 

Io non me ne rammenta * anzi in fegno 
di amore lafciate , che vi abbracci . 

%Ana. Oh arreftatevi • ciò non conviene a un 
' difeendente di Tamerlano coll’ incognito Ca- 
valiere della fortuna . 

,^tm, I miei progenitori non mi hanno inlè- 
gnàto ad effere così altero : è 1’ umiltade àn- 
cora uno degli attributi della , grandezza . , 
%4ha. Ho piacere , che la conofeiate . Ditemi un 
poco , voi favellafte col Sovrano ? 

•dFrn, Ah non lo avefli veduto / Egli mi ha pó- 
llo in un imbarazzo, da cui vedo dì non po- 
. • tere ufeir con onore. 

E che avvenne? , . .. 

»4rn. Fra certe gioje qui da mano incognita 

D 3 por- 
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portate , egli ha ritrovato un certo ritratto , 
che gli ha tutta ‘l’ anima rapita . Furente , 
innamorato egli Io ha affidato alle mie mani , 
perch’io gli icopra qual fia T originale da 
quella immagine rapprefentato , minacciando- 
^mi'di fua inimicizia, fe noi faceffi Io come 
dfacine devo fcoprirgli ciò , che avrà foltanto 
‘avuto idea di dipingere qualche ftrambalato 
'> pittore ?” • . . ^ X . • 

*Ana, Il ritratto’ dov’ è? • ” 

Eccolo . ' • ' • 

*Aha. Che vedo ? Quella immagine io la cono- 
fco. Andate, andate al Sovrano* r ditegli che 
vV ha nella' fua Corte chi potrà condurlo 
fuori d’ogni pena. ' ■ . 

' sAtn. Dunque la conofcete? Ebbene, reltituitemi 
il ritratto , e lafciate che vada a Rodrigo 
apportatore di una così lieta novella. 

'xAha. Reftituirlo ? e' perchè ?• io voglio , che il 
Sovrano dalle mie labbra intenda chi quella 
'/ fiafi. ^ 

\Arn. E -che? mi volete far perdere la mia elli- 
mazione ? . ... 

”Vfna. Qual ‘Bifogno può avere di procurarfela 
'‘"da Una fredda imma gine un Uomo , che è 
ripieno di quella , che gli hanno tramandata 
nel feno gffillullri progenitori della Tartarìa*/ 
%/i'rn.. Or via , che giova il dileggiarmi' da- 
remi quel ritratto. ’ ' 

* ' t4ha. Oh , non fìa vero , che ad un’ sì balTo uf- 
fizio io vi vegga impiegato . Penfate , peh- 
rfate agli allori degli Avi vollri , nè ad un 
“'hainiftero*' vi avvilite, da cui vi allontana la 

‘ vo- 
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voftra medefìma Nobiltà. 

%Arn, Oh in fomma reftituitemi il mio ritratto. 
^na. Oh, v’ingannate. , 

%/irn. Corpo di Tamerlano , quello è un’ in- 
fulto. . ' ^ ' 

%Ana. Ve ne fentite aggravato ? Ebbene, ufciamo, 
^rn. Ma voi volete Tempre infierire. 
iAna, Perdonate : il mio collume è quello . 

S C. E N . A III. ] 

* ■ ' ** 

. ^ Rodrigo', , e detti* • ■ , 

' 4 • • . 

Bbene -, o Principe , potete voi con- 
folarmi ? 

Arno* Io Sire .... potrei . . . ma . . . 

Rod. Chi Vedo / Generofo Cavaliere, voi in quc-« 
Ha tenda? 

Ana. Il Cielo amico ai defiderj vollri giunger 
mi fece nel momento , in cui ^arrecar vi jpof^ 
fo quella pace , che vi ha una muta immagi- 
ne dillurbata . * 

Rod. Come ! Cohofcete voi quell’ effigie ? 

Ana. Sire , io la conofco . ' . ■ 

Rod. Ah chi ella è dunque ? 

Ana. Palefarla non poflb. Te non che a voi fo? 

lo. Fate, che relliamo in 'libertà . . 

Rod. Ritiratevi , Arnolfo :,ad altro tempo vi 
chiamerò . • . 

Arn. Obbedifeo . ( Ah non fon ' chi fono , fe 
^ 'non mi vendico .di quell’ importuno . ) F'J.t 

D 4 , Rod. 

\ ^ 
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Rofì. Ora palefatemi , amabile Càvaliq-e , chi 
fìa quell’ oggetto in quella . immagine rapprcr 
fentato . 

^na. Pria eh’ io vi palefi il fuo. nome , adicu- 
ratemì , o Sire , delle vere mozioni > che fu- 
fcltò nel voftro fpirito il primo mirai* che 
lo facefte ? 

Rod. Ah , eh’ io non so abbaftanza conofcerle . 
Un foave mirto di tenerezza , di orrore , di 
pietà, di dolore al primo vederlo invafe tut- 
ti i miei fenfi • fucceflTe ad erto 1’ impazienza 
di riconofcerlo .• Ah , ch’io giurerei , che qual- 
che fegreto rapporto a quella immagine mi 
unifee fenza conofcerlo . 

%4'tia. Si , eh’ egli è tale * ma voi o intenderlo 
non v'olete , o di fo/focar lo tentate nel fe- 
no . E così prerto adunque cancellar fi poffo- 
no dal ciior umano quelle foavi impreffioni , 
che furono un giorno benché, lontane la de- 
lizia , e la pace di querto cuore medefimo ? 

■ , Oh come famo noi crudeli contro noi ftefli 
per fabbricarci la tirannide , e il dolore , tra- 
feurando poi di riconofeer 1’ origine delle 
nortre pene me defime ... ah che in querta 
immagine il vivo cuor fi racchiude ,di colei , 
che tanto un giorno amafte , e che con pari 

" fede vi adora. Riepnofeete riconofccte, o Si- 
re , in querto freddo tertimonio d’ amore la 
Principefl’a Anagilda di Cantubria , e fmen- 
‘tite poi- quegli affetti, che tanto qn giorno 
vi furono foavi , c che 1’ oggetto forfè ora 

fono di un odio inoiuftilfimo , che li tor- 
menu. o . .. . 

Rod. 
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Rod. "Stéllè , che afcolto ! quefta è dunque Ana* 
gilda la figlia del mio neiAico , ,la principef- 
fa di Cantubria è quella ? Ah sì , eh’ io ne 
conofeo le per me infelici fembianze . . . ma 
che mirò . . . fe Anagilda è quella . . 4 voi 
non liete, che Gustavo , che il fratei fuo * 
inutile è ornai il nafeondervi . La fimiglian- 
• za del vifo , 1’ aria , gli atti ... ah Cavalie- 
re, voi, veniste forfi in questa Corte per tra- 
dirmi ? 

t^na. Io tradirvi ? e qualora un reo difegno fac- 
chiufo avelli nel cuore , avrei io dunque a* , 
. vostri sguardi offerta 1’ immagine di Anagil- 
da , perchè mi riconofeeste ? 

Red. Ah sì , che forfè fatto 1* avete per fedur- 
- mi colla Infinga d’amore, e alTicurarvi di un 
colpo , che 1’ anima vostra ha di già matu- 
i* rato. Dopo gli odj xfudeli , che i cuori ac- 
celèro di fuO padre , e di me , dopo le bar- 
bare feonfitte con cui 1’ armi mie vincitrici 
avvilirono il dilui Stato , credere io dunqu^ 
potrò , che una pace foave di strinngere eì 
tenti col foglio mio , e che difenfor de’ miei 
Stati divenir polfa un figlio, di cui io finora 
fui r oggetto più detestabile , ed odiofo ? 

. Anagilda , Anagilda istefi'a , e quando fu di 
me cotanto accefa , che pofpor elfa dovelle 
la fierezza de’ fuoi natali all’ amor di una fa- 
ce forfè da lei medefima ogni giorno dete- 
* stata? Ah sì, che questo è un cercar di fe- 
durmi fotto il^nanto dell’ amore,, e preten- 
dere da me una -ficurezza in voi , che all’ in- * 
ganno mi cohdut'rebbe , ed alla, morte . No, 

tXOs 
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lió , Gustavo : il Cielo protettor de* Regnanti 
per vie impeiifate a fcoprirvi condulTe tutti 
i vostri difegni • nè abufo far io voglio di 
un dono per éflere vile innanzi agli occhi 
dell* univerfo . Palefatemi aduil^ue la nera in- 
edia , che a ordii* veniste a’ giorni miei , e • 
non temete j che liberal Sovrano io obliar 
faprò la vostra colpa , proteggere la vostra 
vita « fai* che conofca la Cantubria intera , 
che in me non un bruto ^ ma un cuore uma- 
no alberga , che sa vincere fenza timore , e 
che sa incora perdonare fenza vendetta é, 
vfh/z. E dopo la ficurezza iti voi, che io fia . un 
traditore, Rodrigo, potrò io dunque convin- 
cervi colle rifposte ? 

Rod. Ah sì parlate ; io non bramo j che di con- 
' vincer me steflb * , - 

t/fna. Ebbene » io vi dinè j elle ^ odio di Dure- 
mondo , che d* Anagiltla isteffa voi foste fi- 
nora r aborrimento * Ne^ar che giova quei 
principi, quali pubblici Vpti fino al Cie- 
lo fi offerfero , e che le Spagne tutte invafe- 
rO del loro terrore . Questo bensì aggiunge- 
rò , che troppo ingiusto fiete ^ fe eterni vi 
figurate quegli fdegni, che dal fangue deriv a- 
rono , e dalle rovine* Ah sì ,"fappiatelo * o 
• Rodrigo , che il femplice vostro ritratto a 
dileguar bastò dal cuore di Anagilda quello 
fdegno crudele , che dalle paterne feonfitte fi 
era introdotto nel' cuor fuo . Ella non avvez- 
za, che a vincer fiere ^ e € domar nemici , 
tuffo r orgoglio fuo. a* vostri fguardi depofe , 
e quel- nenaico , ch^ fufeitava un giorno il 

fuo 
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{ìio furore , ohimè , di quali barbare catene 
■ gli ha tutta r anima circondata ! Ah fe ve- 
derla dato vi fofle in ^quella fitiazione di 
' affanno, in cui la fama di vostre glorie , la 
‘ dolcezza di vostre*, fcmbianze, I' amor fuo ti- 
ranno , e la fua ttfìfera fpeme T hanno abban- 
donata y oh come correreste voi Steflb a fol- 
^ levarla dalla fua tristezza , e cambiereste in 
altrettanto amore T odio del padre , e T ini- 
micizia delle famiglie i Io al certo non ho 
faputo refisterle , e pieno di quella foavità , 
che dal nodo del fangue in noi deriva , di 
quest’ armi mi cinfi folo per vedervi da vi- 
' cino , ed ottenere alla afflitta germana c foc- 
corfo , e pietà . Che fe timof vi rimane , 
•' che folo per infìdiare a’ vostri giorni io fia 
qui giunto , Rodrigo , Signore , eccomi fra 
i vostri lacci • la vita , che mi offrite , la 
■‘libertà che mi proniettete, fono per me ina- 
stili doni , fe ottener non poflb da voi la pa- 
ce al Regno mio , e ad Anagilda 1* amore . 
Ufate adunque per questo folo oggetto della 
vostra grandezza , e fe arroffir mi faceste col- 
‘'ló fvelar quelle fiamme, che meritar voi non 
fapevate , non mi tradite almeno col rigettare 
un foco , che illustre render» potete , e che 
attende da. voi folo , o la foa gloria o la 
fua estrema difperazione. 

Ro^. lo non so dove fono/ Oh come a vostro 
— talento avvolgere voi fapete il cuore um** 
no/ E farà dunque vero , che Anagilda 
* adori ? . ‘ , , • 

*^na. Ah barbaro/ nè lo conofd ancora? v- 

' RoJ. 
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Rod. Quale trafporto è questo ? Gustavo ! 
jfna. Oh Dio , perdonate : efler mi pareva Anà* 
gilda in quefto isfatite . 

Rod. ( Qualé agitazione / E’ duopo eh’ io mi 
ritiri • r affannò del mio fpirito fi rende fu- 
periore ad ogni ‘mia virtìi • fi fugga da un 
cosi perigliòTò cimento . ) ria . 

« 

SCENA IX. 



Anagilda , e poi Clotilde. 

^Ana. I gIì mi lafcìa , egli mi fuggé ... oh 
Dio, egli mi ha al certo ricopofeiuta , e non 
ofa di abbandonarli alla violenza dell’ amor 
mio. Mifera Anagilda , c che farai ? Ah fc 
ti abbofre Rodrigo, qual vira più ti rimane , 
quale felicità? Mifera me , che rifolvo? con- 
fufa, avvilita j io più non conofeo il partito, 
cui deggio appigliarmi .... ah fi efea di 
pena . . . fappia si . . . partire . 

Ciò. Dove si frettolofo , gentil Cavaliere ? 

Aha. Ah Principefla) dove mi conduce la mia 
difperazione . 

Ciò. Difpetato * E perchè ? 

Ana. Perdonatemi ; io non deggio opprimervi 
con i miei proprj affanni • lafciatcmi • in li* 

■ berrà . 

Ciò. Arreftatevi ; e qtìal delirio è quefto ? Voi 
non fapete ancora tutta la voftra felicità . 

Ana. Io felice? E vi fono dunque ancora per l 
miferi delle* felicità? . . ■ ! , 

Ciò. 
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C/tf. Ah , eh* io V* intendo abbaftanza / Amore è 
« il voftro tiranno , e voi non fapete foggio- 
garlo . 

%Ana. Signora , e come Io fapete ? 

Ciò. Mio fratello ora mcl diflc. 

Egli vi ha parlato^ egli . . . 

Ciò. Non ne dubitate • egli prevenire ha faputo 
le cure dell’ amor voftro- . Calmatevi adun* 
que , caro Cavaliere * voi non liete, che egual- 
mente amato. 

'^na. Oh Dio / qual confolazione è mai quella ? 

E poffo dunque io meritarla ? 

C/o. Sì , che la voftra dolcezza le voftre fem- 
* bianze meritar tutto poflbno da un cuora 
foave , e difpofto ad amare • ma rifpondetemi: 
fe amato voi liete , corri fponderc faprete poi 
' alla face con pari ardore ? 
lAna. E come temerne , s’ io ardo , s’ io mi di- 
voro nella medefima? 

C/o. Giulio Ciclo / e fino a quello fegno ama- 
~ vate? E perchè tenervi cotanto occulto? 

'%4na. E poteva io dunque palefarmi nell’ incer- 
tezza della mia forte , nella ficure:(za di mie 
fventure ? 

C/o, Ah no , che voi non eravate a tal fegno 
fventurato di temere un rifiuto da qualunque 
oggetto, quando fvelato vi folle al medefimo , 
-pur troppo io so , che Amore veftir vi fece 
quelle divife , e a milirar vi condulfe fotto 
i velfilli di mio germano. Il tenervi occul- 
to , il celare il voftro nome, effetti furono di 
quell’ amore , che fcoprirfi non clava innanzi 
,al fuoco , che vi divorava lo Ij^irito . Ora 

tut- 
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tutto è paiefc * calmatevi adunque, gentil Ca< 

. valierc, e folo a quella^ face abbandonatevi , 
che formerà fra poco tutta la voftra conten- 
tezza . . ‘ . 

Ah Principeifa , non, piìi ; voi mi avete 
inondata l’anima di un tal diletto , che ca^ 

< pace più non mi fento per refiftere al fommp 
amore, che arbitro è refo di tutto meftef- 
. fo. Lafciate adunque , che a (^fogar altrove 
io vada l’ immenfa piena de’ miei affetti me- 
‘ defimi, ed a cercar fra Tombre di quefta nat- 
te quel ripofp, che è 1’ unico ibllievo dell* 

' anime innamorate, • . ') 

do. Chi mai creduto avrebbe , in questo Cava- 
liere un tanto affetto per me! Veramente. co- 
} nofcerla io doveva a quegli occhi vivaci , co’ 
quali prima si offerfe a’ miei sguardi . L’ ani- 

- jiia mia prevenuta per Gilmero non mi 1%- 
feiava però conofeere tutto il mio bene . Ab- 

- bandoniamoci adeflb alla certezza di una fa- 
ce’', forfè per me piu fortunata # cd affidia- 
moci ali’ idea di quel bene :, ^:he fembra più 

-• foave quanto più giunge inafpettató , Via. 



SCE- 
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SCENA X. 

- Notte ofeura , Campagna . Veduta della Tenda 

Reale . 

t . 

GiIMERQ folo, 

G jH* Rodolfo ancora non giunge ! La fua 
tardanza a folpettar mi conduce della fua fe- 
de . Non vorrei , che cercato egli aveffe di 
trarrai dal labbro ogni fegreto foltanto per tra- 
dirmi . farmi , che 'giunga alcuno . Si 

*■ alcolti , * , • ' ' 

• . ' ' .1 

SCENA XL 

I 

An A GILDA , e detto 

%^na, X_0 nemmeno distinguo dove conduca x 
miei palfi . Oh «guanto è fovvertitore un af^ 
fetto, quando fi è refo tiranno 'di un ‘cuore! 

(7//. Questo mi par delfo fena’ altro*; Rodolfo , 
Rodolfo? • • • .- 

Qual voce è questa !' Un uomo intorno 
alla Tenda Reale a quest’ ora ?' Chi mai farà? 

Gii, Rodolfo , Rodolfo ? 

*^'na, ( Si fecondi.’] Eccomi. 

Gii. Dove fei ? 

*Ana. Non mi vedi . • 

Gii. Quanto attender ti facesti l ebbene, fono di- 
sposti i Soldati ? ‘ 

Sì , tutto è pronto . 

Gii, 
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G//. Lafcia , che giri intorno alla tenda, e ve- 
w a , le il tutto è in ripofo . 

^na Ti attendo . Che intefi / qui fi macchina 
ai certo un tradimento. Ah fofs’ io. cosi for- 
tunata di rendere un’ altra volta al mio Ro- 
drigo la vita . 

SCENA xrr. ‘ - 

Rodolfo, Detta ^ poi Gilmero , e Soldati di' 

Granata , , 

C ; ■» 

J^od-iJjTate in questo luogo , e fubito’ che «- 
drete il fegno, avventatevi . Gilmero , Gil- 
mero ? 

%Ana, ( Si fiegua 1* inganno' ) . Eccomi . 

Hod.^ Tu mi avrai molto attefo .• ma i foldati 
di Ataulfo non vennero prima al njio foc- 
corfo . 

%A^na. Ebbene ,* fono difposti ? 

Rod. Il tutto è pronto . 

,GiL ufcendo , Tutto, è in ri polo. Rodolfo, fci qui? 

Rod. E dove deggio efiere ? 

ai. Tutti fon cheti • indugiar più non lì deve 
un momento, 

Rod. Ebbene , foldati , andiamo . , 

%4na. Olà , traditori , difendetevi . 

Gii. Sorte crudele / sianfò feoperti . 

S tegue combattimento , .Anagilda combatte con 
quattro , Gilmero , e Rodolfo combattono coi 
loro foldati fen^a oonofcerjì * in quejlo gri^ 
da di dentro . Dandolfo con fuoi foldati , 

" n«o- 
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y nuova mifcbia . Gilmerq , e Rodolfo Ji accor-é 
gono delP eyroro corrorto colle fpade al • petto 
di yAnagìlda • in quejìo Rodrigo con nuova 
geme e lumi . 

Rod. Che vedo / Qual tradimento 1 

Gii. Sire, eccovi il traditore. 

Rod. Gustavo / 

.^'na. Sire , ah non è vero - io ... . 

Rod. Ah , che ne fono abbastanza convinto . 

vdha. Voi liete ingannato. 

Rod. Traditore I nel carcere pili nero egli fia 
tratto ^ dcciderem domani della fua vita. l^ia. 

v4ha. Numi del Cielo , foccorretemi voi ! 

V fra Soldati , 



Fine delP*Atto Secondo , 



E 
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ATTO IIL 

I 

SCÈNA PRIMA, 

^ ^ Jf" 

Interno dì una tenda nel Campo di Battagli^, 
Gilmero, e Rodolfo* 

j 

I 

Jiod. j^l^Pprofittar convienfl deiroccafione, Gii. 

* mero amico , e finché lontano è da noi il 
fpfpetto della congiura, teflere nuovi inganni , 
e dichiararfi quando tutto manchi apertamen* 
te contro il Sovrano . Chi afpira alla ven- 
detta avvilirli non deve, fe manca un dife- 
gno, o fe fallifce un attentato , I replicati 
colpi atterrano alfine Ìc roveri le pih robu. 
Ile , e col cader dell’ onda fi frange il faflb , 
e cede il paflaggio alla medefinia. Ma tu mi 
fembri avvilito ? 

C/A Io avvilito ? E può mai darli , che un uo. 
mo , il di cui folo fiudio fu d’ incontrar la 
morte, polla per cosi poco a^vvilirfi ? La rab- 
bia mia contro la forte è dichiarata , cui 
piacque di tradirci fui più bello dell’ opra • 
ma come mai avvenir potè il cafo , e come 
elfere iftrutto quell’ avventuriere del nollro 
difegno ? 

Rod. Io mi figuro l’accidente folo autore d’ogni 
nollro difordine , e fra 1’ orror della notte 
gli equivochi nollri accenti io temo , che tut- 

ta 
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ta abbiano rivelata la noftra trama . 

CìL Ed ora , che far fi penfa ? 

g,od. Perigliofo è il rimanere in quefti luoghi , 
ove r e fame del reo paleferà fra poco tutta 
la no^ra congiura . Tempo non è più ornai 
di riferva alcuna - la mina convien che fcop- 
pj , e ciò che l’arte non potè , ottenga la 
violenza . 

(?//. E dunque ... 

Rod, Ad ifpiar del Re 1’ intenzioni tu nel Cam- 
po ti trattieni • a moverlo in dichiarata guer- 
ra ad Ataulfo io volo . Nel calor della bat- 
taglia queir armi iftelfe , che difenderlo do- 
vrebbero , fi rivolgeranno contro Rodrigo , c 
farà la fua .Tefta il degno premio ,di noftre 
conquifte . 

Gli. Ma e Clotilde ? ' 

Rod. E tu foltanto a Clotilde or penfi ? Eh che 
tempo non è d’ avvilirfi negli amori / Dopo 
un’ acerba guerra dolce conforto è al Soldato 
il vifo d’ una bella • ma finché ferve l’ incen- 
dio di Marte, troppo è vile chi penfa ad Amo- 
re , e fi avvilifce nel fuo feducimento . ’via. 

SCENA II. 

• Gilmero , e poi Rodrigo . 

C/7. o H come libero ragionar puote di quello 
affetto , chi non prova nel core il fuo vele- 
no j ma chi giace avvinto fra le fùe catene , 
oh quai diverfi pe'nfieri ravvolge nel com- 

E z bat- 

. 1" 
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battutó fpirito . E che mi giova , adun- 
<jue il divenir fcellerato , fe per quello mez- 
zo giunger non poflb all’ intento , che Ila 
Tempre prefente agli occhi miei ? Ma ecco 
•il Re. 

, Jiod. Gilmero , voi qui ? 

Gd. Sire , e dopo il corfo voftro periglio poflb 
io abbandonarvi ? 

Rod. Ah voi , che prefente^ folle alla mia fven- 
tura , ditemi , e come potelle ripararla ? 

Gii. Quel Dio , che veglia alla difefa de’ Re- 
gnanti , mormorava nella fcorfa notte fegrete 
voci al mio cuore . Io fentiva un ellmordi- 

•- nario impulso che mi richiamava dal natu- 
rale ripofo . Efco dalla Tenda , e fegrete vo*' 
ci mi ferifcono tollo l’udito . Attento le afcol- 
to , e in brevi note il tradimento rilevo , 

' che ordivafi contro la vollra vita. Mi accin- 
go alla difefa, e facile mi fi rende il fupera- 

. re i nemici . Accorre Rodolfo alle grida , e 
d’ afferrar gli riefce 1’ autor primiero della 
congiura : avvilito il capo , fparifcono i fe- 
guaci , e fe voi non giungevate a tempo , 
vittima del noflro ferro rimaneva il prigio- 
niero ifleflfo. 

Rod. Ma quei Soldati eran de’ nostri ? 

Gii. Per quanto rilevar potei, parvemi foflero 
de’ nemici . 

Rdd. Dunque, per quanto intendo, quell’ avven- 
turiere aver deve fecreti maneggi con Ataulfo? 

Gii. E come dubitarne ? Io giudico , che da 
Ataulfo isteflb fia stato in questo Campo 
fpedito per afl’aflinarvi . ^ 

Eoi- 
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Rod. Mifero me, dove fono! 

Gli. Coraggio, o Sire : io veglio alla vostra di» 
fefa . 

Rod. Ah lafciami , Gilmero : nello stato in cui 
mi ritrovo io non ofo più di fidarmi nem- 
men di me steflb. 

Gii. ( Conolcerai fra poco di chi ti fidasti . ) via. 

t 

SCENA III. 

\ 

Rodrigo , poi Landolfo » 

Hod. Il/A perfìdia onde ricolmo ho riconofciii» 
to il cuor di Gustavo , a fofpettar m’ induce 
d’ ogn’ altro vivente . Oh Dio ] di che mai è 

• capace il cuore umano , fe giunge a questo 
fegno* d’ infenfibilità , e di orrore ! lo lento , 
che r anima mia fpaventata fugge oggimai 
da ogni oggetto che incontra, e riconolce da 
per tutto il fuo nemico . 

Lan. Sire, con tutta la diligenza ufata, po/fibilc 
non è stato di rintracciar neflùno di coloro, 
che ebbero questa notte 1’ ardire di aflalirvi . 
Eflì han guadagnata la via, e fai vati li fono 
negli accampamenti di Granata. 

Rod. Niun timore adunque mi rimane fuori 
deir avventuriere in questo Campo? 

Lati. Ah no , mio Sire : nel torbido afpetto di 
certuni , io ho pur troppo fcoperto lo fpirito 
. di fedizione , che ferve nell’ animo loro . Ah 
che forte io temo, che piu d’ uno vi fia nel 
.Campo fegretamente unito al traditore. 

E 3 Rod. 
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Rod. Ebbene , fi conofeano , fi opprimano . 

Lt,n. E poi fi perda e Toglio, e vita. L’avven-' 
turar colpi immaturi è Io stefib che efporfi 
a un evidente periglio . ' 

Rod. E dunque come debbo condurmi ? 

Lan. Interrogar pria di tutto conviene T autor 
primiero della congiura , e ficoprir dal fuo 
labbro ì complici della mederuna : palefa- 

ti che gli abbia la condotta è di allontanarli 
con destrezza dal campo ’ terminata poi la 
guerra làrà il tempo di prenderne la giusta 
vendetta . 

Rod. Ebbene, egli tosto qui venga . Landolfo, io 
• fono nelle toe mani : conférvami quésta mi- 
fera vita , o fe perir ella deve , lafcia che 
fpiri almeno fra le tue braccia. 

No, mio Regnante, nè la vita, nè il So- 
glio voi perderete finché vivrà Landolfo al 
vostro fianco, via, 

ì 

SCENA IV. 

Rodrigo , Clotilde • ' 

Rod. J\z^Ifero Rodrigo / Oh come in un folo 
istante Icagliato ti lèi in un abifib di mali , 
che forfè non aVran fine, che col tuo fangue/ 
So , che a me pure è pfeferitto il termine 
d’ ogni vivente ; ma fe nacqui alla gloria , 
fe alla gloria io crebbi , e perchè morir fi 
deve tra l’ ignominia , c il tradimento ? Oh 

Dio , 
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Dio , terribile penfiero ehe T anima tutta mi 
' riempie di amarezza, e di orrore/ , ; 

Ciò. Germano/ 

Rod. Clotilde , e che brami ì 

Ciò. Io qui non vengo, che ad implorare pietà, , 

Rod. Pietà ! e perchè ? per quell’ avventuriere ? 

C/o* Ah si, n»io germano : egli non merita tut- 

- to il rigore della giustizia. 

Rod^ Giusto Dio , fra’ miei nemici adunque , io 

• feoprirò -in questo giorno mia forella mede- \ 

fima ? ^ 

C/o* Io! c come? 

Rod. Si , ingrata * tu vieni ad implorare pietà 
per un Uomo , che dal fangue difed’o de’ miei 
' implacabili nemici refpirar fovra di me non 
puote che fdegno , e vendetta . Per un uomo, 

- che questa notte di penetrar cercò nella mia 
tenda pet trucidarmi . Per un uomo , che fe« 
greto amico di Ataulfo folleva i*raiei fud- ' 
diti , e fotto il manto della virtù , e del 
valore afpira al mio foglio , ed al mio fan- 
gue.' Tu vieni a chiedermene pietà , nè de- 
vo chiamarti ingrata ? nè devo crederti mia 
nemica ? 

C/o. Ah no, Rodrigo • chiara non è ancora cosà 
la fua colpa , che infuitar tu lo debba in 
questa guifa . Reo tu lo chiami perchè col 
ferro lo ritrovasti vicino alla tua tenda , ed 
io mi figuro ancora di ritrovarlo innocente. 
Tu non vedesti il fuo pianto , i fuoi fofpiri 
' tu non udisti • quando carico di catene fa 

• straicinato al carcere , egli invocava tutti 
Numi testimoni di fua innocenza , e di mo- 

E 4 rir 
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rir non curavafi , purché prima della fua mòr- 
te foffc conofciuta la fua fedeltà . Ah Rodri- 
go, i maligni abbondano in ogni luogo. Chi 
sa, che coloro istefli , che reo lo dipinferO > 
innanzi agli occhi tuoi, non fiano effi medeh- 
mi gli autori del fuo pretefo delitto? Sofpen- 
di adunque, o Rodrigo, il tuo furore, efamina 
la fua condotta, e quando reo tu lo ritrovi, 
c pertinace tu mi vegga nel difenderlo, allora 
chiamami e nemica , ed ingrata , eh’ io ti 
perdono . 

^otl. Clotilde , io t’ intendo ... ah che forfè 
qualche amore , che celi per lui nel fenò , 

, cosi induftriofa ti rende alla fua difefa . 

Ciò. Si , lo confeifo , gli occhi fuoi efercitano 
un violento impero fovra il mio fpirito . Io 
Ipno però pronta ad aborrirlo , qualora mac- 
chiato lo riconofea del folo nome di colpa . 
Jlod. Ah eh’ io non ■ l’ avrei amato meno di te. 
Crudele , egli fi è tradito ... ah le tu fa- 
pelTi . ... Anagilda . . . , . 

eie. Ebbene? 

Rod. Egli , Anagilda, la Principeffa di Can- 
tubria è fua Sorella ! 

Ciò. Quella che tanto amalH ? ^ : 

Rod. Appunto è d’ effa . 

Ciò. Egli è Cullavo dunque . . * 

Rod. Taci, egli s’ apprelfa . . . Lafciami folo 
con elfo ... ah voglia il Cielo , che ritro- 
var lo polla innocente / 

Ciò. Io lo fpero . L’ amabile fuo vifo , le fue 
dolci maniere quell’aria, quel' contegno, 
tutto in fine predice la fua innocenza . . . 

for- 
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ferfc mi delude l’ amore forfe^.w ma no* iò 

fento una fegreta voce , che a fuo favor mi 
parla : afcoltala, germano amato, eh’ ella è del 
Cielo ; nè il timor di tua vita , l’ amor dei- 
foglio , il rigor della giuftizia allontanar, ti 
facciano da quei principi , pei quali folli e 
farai finché vivi , un caro oggetto agli occhi 
vigilanti di tutto l’univerfo. tita. 



Rodrigo , AnagiIda incatenata fra 
* ^ ' f foUati, 



Rod. A H voglia il Cielo , che finceri fièno 
i voti di Clotilde / - Oh quanto è amaro al 
mio cuore l’ elTer crudele ! Accollati : io non 
dovrei mirarti in vifo : 1’ orribile attentato 
in cui ti conobbero quell’ -occhi miei', luogo 
nemmeno ’ti lalcierebbe 'alla dilcblpa. La pie- 
' tà però che è propria d’ ogni mortale , vuol 
ch’io t’interroghi , e ti lafci luogo alla di- 
fefa , Or mi rifpondi . Chi fei / 

^ha. Un Cavalier d’ onore - ' 

Rod. Il tuo nome ? " - 

x/fnak Lo fapefte . - . . ‘ 

Rod. A che far- giuttgefti in quello campo? 

%/fna. A comprarmi la gloria, e a meritarmi il 
' tuo affetto,, -àr . ... 

Rod. Quando mi perdei neH’ortde, tu dove folli? 
u4ha.’ In tuo foccorfb'. ’ 

' Rod. Ma* da quell’ acque . . . - . • 

Ana. 
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io ti falvai . 

Rod. Quel ritratto , che trovai fra quelle gio« 
je , chi lo pol'e ? 

%4na. Io fteflb. 

Rod. £■ per qual fine ? 

%4ha. Pei dover mio. 

Rod. Poiché partifli dalla mìa tenda > ove n*an* 
darti ^ 

%/fna. Al Campo. 

Rod. E con chi favellarti? ' - 

^na. Con Gilmero. 

Rod. E che ti diflc ? 

%/fna. Mi prefe per fuo complice , e mi animò 
al tradimento. 

Rod. ( Stelle, che afcolto.^'i » } ma i Soldati? 

Non li conofco . , 

Rod. Chi li condulTe? . ’ 

»/fna. Rodolfo » 

Rod. E perchè ? . • 

%Ana. Per trucidarti . 

Rod. Ma tu fnudasti • • • 

%^na. La fpada. 

Rod. E perchè ? 

%4na. In tua difefa. 

Rod. Per qual motivo Rodolfo ) e Gilmero vo* 
leano dunque ucciderti? 
xA'na. Per difenderli dall* inutile tradimenti • 

Rod.' Kh Cullavo, la franchezza con cui mi ri* 

. (pondi, creder mi fa , che autor primiero del* 
la congiura elTer tu non debba ; ma poiché 
’ di Gilmero, e di Rodolfo sì francamente mi 
fvelarti il nome , complice dell* attentato io 
ti figuro , e crederò che i*improvvifa mia ve* • * 
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iuta dato non t* abbia il tempo di fottrarti 
a quella conofcenza , che inafpettata ti colfe , 
e che da te non poteva ciret* preveduta. Palefami 
dufìque il redo ancora de* tuoi compiici fcia- 
gurati , ed io ti prometto quella pietà , che 
forfè in altro tempo tu non ritroverefti . ‘ 
Quanto fapea ti difll • è vano il ricercar-^ 
mi di più . 

RoJ. No , tu adcflb mentìfci . Io so , che quei 
foldati erano di Granata . 

^na. Sarà . 

Rod. Non li avesti da Ataulfo? ■ ’ 

xAnà* Non lo conofco . 

Rod. Ma s’egli ti fpcdi per tradinni ? • ■ 

^'na. Mentifce chi ofa di afferirlo. 

Rod. Il mentitore io fono « • . 

sAna. Sire, io ben conofco , che voi a forza restv 
mi volete , ad onta ancora di quella inno- 
cenza , che troppo chiara riluce dai detti 
miei . Forfè l’ antica inimicizia tra il voftro 
fangue , ed il mio il diritto' vi dona di op- 
primermi , nè contro quello diritto crudele a 
cui cercai di opporre la pietà , e la tenerez- 
za , io aggiungerò i miei rimproveri , e le 
mie strida . Io chiamerò foltanto il Cielo 
giudice , e teftimonio tra voi , e me di' mia 
innocenza , ed implorerò il fuo fulmine ven- 
dicatore , le mentilce il labbro mio . L* uni- 
ca cura di quell’ anima è sfata la fola difefa 
di vollra vita, e fe dail’onde io vi fottraffi,c 
non paventai il periglio , nemmeno dal ferro 
de’vollri nemici temuta avrei la morte , fe 
tradito flato non foffi da quella forte mede- 

fima , ^ 



Digitized by Google 




^ 'A T T 

fima, che contro di me congiura . Dopo la 
mia giuftificazione rifolvete però come vi ag- 
. grada j io non oferò di condannarvi fe ingiu- 
fto , io non. curerò di ringraziarvi fe pieto- 
fo . L’ affetto a voi mi conduffe , fìa laffetto 
medeiìmo il mio carnefice , purché dopo ' le 
mie ceneri egli non vi lafci nel feno quei 
barbari rimorfi , che proprj fono di chi cono-* 

^ 'feer non cura il vero , e fol troppo tardi fi 
pente di effere stato a fe medefimo cagione 
di pena , di affanno , e di aborrimento . 

Rod. Ebbene , da questa pena , da questo abor- 
rimento eflfere.io voglio efente. Tu mi ac- 
cufi di crudeltà per 1’ antica inimicizia col « 
, tuo genitore , ed io voglio farti conofeere 
guanto fìa Rodrigo fuperiore a quei deboli 
affetti , di cui vittima lo credi in questi mo- 
menti . V ieni , confeffa il tuo attentato , im- 
t-. plora la mia pietà , ed io ti accordo il per- 
r. dono* 

K^na. La tua pietà ? Serbala ad altri , io la ri- 
cufb. 

Rod. Come! così difprezzi il dono? 

^ha. Non ho bifogno di un dono , che mi difo- 
nora . 

Rod. Egli di ogni fallo ti affólve . 

^na. Anzi di ogni fallo mi convince. 

Rod. Dunque non fei reo? 

%Aha. Sono innocente . 

Rod. Il tuo labbro non basta àd attestarlo . 

»/iha. Veglia il Cielo fu me, faprà difendermi . 

Rod. Non difende il Cielo uh folle orgoglio. 

1^7^ Naf^e da innocenza T orgoglio mio. 

Rod. 
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Rod. Ebbene , al tuo carcere ritorna . Vedremo 
fe fra i ceppi paleferai la verità . 

xAna. Sì , fotto la fcure ancora io farò ristelTb. 
Colui impallidifce , e trema, che fente nell* 
anima i rimorfi delle fue colpe, non già chi 
fcevro di delitto può fidare i fuoi fguardi 
nella chiara luce del Sole, che fovra di eflb 
rifplende. Rodrigo , addio ; al carcere ri- 
torno ove tu mi destinasti : quanto però, in- 
felice , il pefo piangerai delle mie catene* / 
Quello di cui ti fcongiuro è, che nei brievi 
istanti in cui cinger non polfo la fpada in 
tua difefa , vegli più cauto alla falvezza de’ 
giorni tuoi ; fappi che fei tradito , che 1’ ar- 
mi infidiatrici della vendetta fi aggirano a te 
d’ intorno per trucidarti * proteggi , deh per 
pietà proteggi quelle fembianze , che al loro 
cfifere congiungono la mia medefima efisten- 
za . Io te lo chiedo a nome di quella Ana- 
gilda , che un giorno amasti , di quella Anai^ 
gilda , che adeflb ti adora , che tutto fentc 
il pefo de’ tuoi affanni , che muor volonta- 
ria , fe può col fangue fuo ricomprarti la 
vita . Deh la fua viva immagine non cancel- 
lare, o Rodrigo, dal feno ... e fappi. . . che 
effa . . . che tu . . . che io . . . aimè, quale 
palpito angofciofo , quale improvifo ribrezzo 
1’ anima tutta mi circonda ... io fento che 
mi manca la vita , la luce fi ofcura ... il 
gelo della morte fovra me fi distende. Dove j 
fuggo ... ah per pietà traetemi al mio car- i 

cere ... o eh’ io fpiro a’ fuoi piedi in que- i 

Sto momento. Via tra faldati, ' I 

SCE^ ! 



x7« A T" T (y 

S X E N A vr. 

Rodaigo, e fot Landolfo. 

Rod, C^TIusto Ciclo , che vidi , che afcoltai ? 
quali l'manie , qual’ affanno , quali accenti 
dal labbro ufcirooo di questo sventurato / Oh 
come mi ha egli 1’ anima tutta commofìa 
nel fcno. . ah che reo ancora, io non ^of- ^ 
fo non amarlo . e fofle vero , che egli ha 

innocente , l’ aveflì io a torto condannato 

oh Dio , qual conflitto di affetti egli è mai 
questo. . . ah che la ragion non prevale al- 

• lo sbigottimento de’fcnfi ? Rodrigo , Rodrfgo, 
ah dove fei . 

Zatt. Presto accorri, mio Re: noi flamo perduti . 

Rad. Caro Landolfo, che avvenne? 

Xan. Schierati fono i nemici in ordine di bat- 
taglia , d’ investir cercano da ogni lato i no- 
' stri accampamenti . Gilmero , e Rodolfo han- 
no dal Campo difertato : tutto è difordine , 

' tutto è terrore. 

Rod. Tardi il conofco* quelli fono i traditori. 

Xttn^ Ogni indugio può clfer perigliofo: Sire, an- 
diamo . P^ta . 

Rod. Ah sì , fi vada , fi mora . Tempo è ornai 
di finire una vita, che ad odiar comincio in 
quello momento . Fìa . 



SCE- 
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SCENA VII. 
Tòri X, A , poi Clotilde ♦ 



T’o^x. Jo non capifco , che diacine d* arcano fia 
quelto * a quanti dimando dei mio padrone, 
. neffuno mi dice la verità . Chi mi guarda 
come un Orfo, chi mi parla come un Toro, 
tutti fi ftringono nelle fpalle , e neffuno vuol 
dirmi cofa gli è accaduto. Se poteifi chieder» 
lo alla Prrncipeffa ... eh ma quella è una 
fignpra col guardinfante ; non fi degnerà di 
rupondere a un povero birbante . 

€lo. Collui mi sembra lo fcudiero di Gullavo / 
Egli forfè farà a parte degl’ arcani del fuo 
Signore. . 

Toti. inchinandola. Schiavo fuo. 
eh. Addio , buon uomo . Sei tu lo feudiere di 
Gustavo ? 

Toti, Gustavo / Non fignora : fono feudiere del 
Cavalier della fortuna. 
eio. Ebbene , e non è egli lo fteffo ? 

Toti. Che vuol dire Cullavo/. . . farà» 

fra le carceri? 

i non aveva de* 

' • » 

Ciò. No j ma voleva affaffinare il Re , 

Toti. Il mio padrone? ' 

Ciò, Fu trovato col ferro. 

Toti. Mi maraviglio, mentite. Il’ mio padrone 
non e un birbante di quella natura. Se egli 

an* 



Ciò. Lo faprai , che egli geme 
Tot/, Carcerato / e perchè ? es 
bjti . 
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anzi è venuto in quefto Regno appofta per 
difendere la vita del Signor Rodrigo. 

Ciò. Come/ è egli dunque vero? 

Totì. E’ più vero questo, di quello che fi pof- 
fa mai fapere quanti anni tiene una donna . 
Ciò. Oh Dio/ di qual giubilo mi hai tu: l’ ani-- 
ma ricolma / . ^ 

Totì. E vi dirò dipiù , che egli ha falvata al 
Re la vita' nel fiume e non quel Signor Ta- 
merlano . • 

do. Egli adunque. . . 

Totì. E quelle gioje,.che ha avute il Re, fono 
fiate regalate da efìb, ' 

‘do. Oh qual co|ftento/ 

Totì. E in fomma fatelo fcarcerare fubito , al- 
trimenti vi chiamerete tutti pentiti . 
do. Ah si * dov’ è Rodrigo , dov’ è il mio ger- 
mano, che non afcqlta dai labbri tuoi quella 
fincera depolìzione . 

Totì. Oh io non avrò difficoltà di dirlo in 
faccia fua. 

Ciò. Ah caro fervo. Tappi , che il tuo padro- 
ne che io che io lo adoro . 

Totì. Voi lo amate? 

do. E si viva è la mia fiamma , che fofpirar 
non poflb che la fua felicità. " 

Totì. Oh state frefca da vero con questo amore / 
do. E perchè ? 

Totì. Perchè. • ve n* intendete voi di numeri ? 
do. Non li conofco. 

Totì. Ebbene fappiate, che zero via zero ai mio 
paefe fa nulla. 

Ciò. 
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C/fl. Ma fpiegati. , - '*• 

Tati. Oh mi fono fpiegato anche àbbaftanza . 

SCENA .Vili. 

f ' _ ' 

Arnolfo , e detti . . 

%/frno. JP RincipefTa Clotilde che fate in que- 
lla tenda ? 

Tati. Oh ecco Tamerlano. 
t/frn. Voi qui non fiete ficura . • 

C/o. Ma perché? Che avvenne? 

Come ! non fapete , che sta per attaccarli* 
la battaglia. Già fono in ordine le Truppe 
cqueflri , c pedestri , battono i* timpani , 
Tuonano i corni , sbuffano i cavalli , tutto fa- 
rà fra poco polvere, ferro , orrore , fpa vento , 
lacerazione , e morte . ’ 
do. E Rodrigo ? 

tA^rn. Sta nel Campo ad armarfi . 7 

do. E voi non andate con elfo ? . ' ' 

Totl. Eh egli afpetta le Truppe aulìliarie di Ta- 
' merlano. ■ ■ - 

^rn. Bifolco, come parli? 

Toti. Tartaro-, come rifpondi? ' 

Mei comandate voi, bella Clotilde , 'eh’ io 
vada al campo? 

Ciò. E forfè il dover voftro non Io richiede ? 
Ebbene, fi vada, s’impugni questo formi- 
dabile ferro distruttor de’ Traci , stermi nator 
de’ Vilìgoti , io mi dichiaro, che per la fo- 
la Clotilde brandifeo- la fDada^* alìistetemi adun- 
que, glorxofi antenati della mia progenie , e 
fate che vincitore a piedi * di questa Dea *le 

F pal- 
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palme tutte arrechi d* una cosi fanguinolc nta 
vittoria. Via* 

Ciò. Totila , andiamo. 

Toti. E dove, o principefla? 
do. Al carcere di Gustavo, Un Dio in questo 
punto m’ infpira , e la vittoria mi predice 
dalla fua mano . La mia prefenza aprir mi 
- faprà la strada , e guiderà Amore il resto , 
deir imprefa , 

Toti. Oh per questo non dubitate , che fe il 
mio padrone va alla battaglia, vale piu egli 
folo , che tutti i Tamerlani di questo Mon* 

. do . viano . 

S C E N A IX, 

; * 

Carcere « 

An4 GILDA fola. 

.Ana. D Olce , ma tiranna a un tempo paflio- 
ne de’ cuori, come mi hai dairclTer mio tra- 
sformata } Io che fin da bambina giogo alcu- 
no mai non fofferfi , e avvezza a maneggiar 
l’ arco , e la fpada formai della mia libertà 
. il Nume pih facro de’ miei pcnficri , folo, 
per te, tiranno Amore, ridotta or fono a ge- 
mere fra lacci odiofi , infultata , calunniata, 
ed opprelfa • Ah folle vera almeno la mia 
Infinga, e dopo tante pene non mi rimanefle 
il timore di vedermi ancora derifa. Ah sì, 
che fopravvivere allora non «potrei al foprac- 
carico d’ un tale affanno , nè altro mi rimar- , 
rebbe allora , che quella mor.te , la di cui 

te- ' 
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tetra immagine veggio aggirarfi ' intorno alle 
pareti di quefto carcere filenziofo . Ah Ro- 
drigo, Rodrigo , io folo per te a conofeer 
principiai gli affanni , e veglia il Cielo , che 
per te ancora a guftar principi di quel bene , 
che per tanto tempo ho difprezzato ... ma 
parmi.... oh Dio!.... le porte fi difehiudono del 
mio carcere . . . qual mai turba d’ affetti fi 
affolla adefib intorno al mio fpirito. 

S C 'E N A i X., 

Clotilde, e ToTila con elmo e fpada in mano ^ 

e Detta . 

Ciò. G urtavo , GurtaVo ? ^ 

Toti, Allegramente, Signor Padrone , fiarao ve- 
nuti a Carcerarvi . ' 

Ciò. Prendi, eccoti il ferro, divora i momenti. 
Rodrigo è al campo, vanne, uccidi, atterra, 
trionfa , rendi chiara coll* opere del braccio 
tuo la tua innocenza . 

*j4ha. Cielo ! qual nuova luce fopra il mio fpiri- 
to fi diffonde ! Io non mi attendeva in que- 
lli mementi di elTere cotanto dal mio delli- 
no prefetto , che aprir mi dovclfe la via del- 
la gloria in mezzo le tenebre della mia in- 
felicità . Ah sì , che un Dio tutto nuovo 
m’inverte in quelli momenti , e a debbellar 
mi chiama gli autori medefimi delle mie ro- 
vine . Addio , bella Clotilde : il fangue , il 
terrore , le ftragi , che precederanno fra po- 
co i parti miei , germogliar faranno quelle 
palme di onore , di cui farò a voi fola de- 

F z bi- 
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bitore e . la mia vita ef ponendo per quella 
di vofiro germano, porterò a’ piedi voftri col- 
le fpoglie de’ nemici il piu nobile trofeo 
nella mia gloria difefa , della mia vendicata 
innocenza: vìa. ' 

-Toti. Alon, fonate i timpani , andiamo gloriofa- 
‘ mente a farli sbudellare per il nollro padro- 
^ ' ne . vìa . ' 

Ciò. Seconda , -o Cielo , i miei defidcrj . vU * 
SCENA XI. 

Valla Campagna. Veduta in diftanza di tende, 
e Padiglioni . 

Arnolfo foh^ 

%Arn. O H dicano quello che vogliano gl’ il- 
luflri miei Antenati , che quefte palme di 
onore niente fi confanno per il mio tempera- 
mento . Si ammazzino pure quanto voglionp' , 
che io llarò qui in dilparte ad olTervar co- 
me va la faccenda . Suppliranno le menfOfie 
di Tamerlano alle mancanze delle miec^irtù. 

I V 

in queflo fuonano i Timpani , fi riempie il 
Teatro di Soldati , abbattimento* formale tra 
i Soldati di Siviglia , e quelli di. Granata^ 
pieghi la vittoria or da una parte ^ e or 
dall' altra , cedano finalmente quelli di Gra- 
nata . Entra .Anagilda difendendoli da quat- 
tro , che la perfeguitano y abbattimento for- 
‘ >* male tra Anagilda e i Soldati , vittoria d*A- 
nagilda . • Al rientrar dei quattro efee Ro- 
drigo difendendofi da truppa di Soldati^ che 

lo * 
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♦ lo inàal^a . .Gii mero dalla parto oppqfta af- 
ferra Rodrigo , e lo dijarma . 

Rod. Come , Gilmcro ! tu mi tradifci ? 

Gii. Sì, ingtatiffimo Monarca , quefta è la mer- 
cede dovuta ai merti tuoi • vieni fchiavo 
d’ Ataulfo a provar quelle pene , che altrui 
provar facefti , e tra T orror d’ un carcere 
imparerai , che invano fi ufurpa di Monarca 
il nome chi foRener non fa la gloria del 
fuo diadema. 

Rod^ filone , così meco favelli ? Sappi , che 
prigioniero ancora fono fempre il tuo Re- 
gnante , e fra il pefo de’ceppi fovra di te con- 
lervo tuttavìa quella fovranità , che mi ha 
accordata il Cielo . Tu , vile fellone , tu li- 
bero, e fciolto in faccia mia impallidifci , e 
- tremi , nè guari andrà , che il fulmine puni- 
. tor de’ malvagi difccnda fovra il tuo crine 
e ti renda in un fol punto la degna mercede 
a tanti tuoi delitti . 

'Qil. Ciancia pure a tuo fenno . Vieni intanto 
fra le catene, e invoca quanto vuoi i fulmi- 
‘ -ni del Cielo . 

‘ ' SCÈNA XII. 

Efce in quefio A^KciLTìh^ vede Gilm-eko nelF atto 
di Jir a feinar e il Re , e gridan^fio Traditore' che 
fai ? pajfa con un fol colpo Gilmero da parte a 
parte. -, 

Rod. o H inafpettato ibccorlo! 

*Aha. Sei falvo , o Re, e chi ti falva è la tua 
Anagilda . via* , . .. . 

Rod. 
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RoJ. Anagilda , Anagiida ! Oh 'qual fcopcrta , e 
in qual momento 1 

S C .E N A xiir. 

Landolfo, Rodolfo incatenato ^ varj Soldati ^ 

e detto é 

Lan. Bbiamo vìnto , o mio Re / 1* armata 
d’AtauIfo or pili non ha dove pqflà far fron- 
te ai noftri . Chi quà , chi là corre difperfo , 
e falva a gran ftento la vita . Preli fono i 
Veflilli , nè a più attende 1* avido foldato, 
che al defio della preda . Eccoti intanto fra* 
ceppi il più terribile fra’ tuoi nemici * Egli , 
egli , Rodolfo iftelTo , 1’ autor della congiura, 
il calunniator dell’innocenza altrui geme tra* 

• ferri , e dal tuo braccio punitore il guider- 
' donc attende delle fue colpe. Vendica adelTo, 
o Sovrano , la tua offefa Maeflà , e fa che 
orribile refti alla Siviglia tutto il nome di 
Rodolfo , e de’ fuoi compagni * 

Rod, Si , egli vada a morte , e il corpo infame 
eterno efempio fì appenda ai delinquenti . 

SCENA XIV. 

Arnolfo dnoìante colla fpada fguainata^ 

€ detto* 

*Arn. Cco . o Sire, che a*tuoi piedi depongo 
quella fpada vincitrice , terror de* Mori , ed 
ellerminio de* tuoi nemici . Il fangue del 
gran Tamerlano , che nelle mie vene tra- 

Icor- 
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fcorre, degenerar non poteva in quefto giorno 
da’fuoi principi , Venni, vidi, vinfi . Atleti* 
detemi adeffo la voftra fede, 

Rod. Sì , invitto Cavaliere ckgna, di voi è 
Clotilde: mantenitrice di mia promefla questa 
• mano ricevete , e alzatevi , 

SCENA ultima. 

' .Il , 

Jn quejlo Jlrepito dt corni , e Rrombe , .Ana^II.* 
DA in me^xP a varie fchiere dt faldati a gniftt, 
di trionfante. ClotiLD^ al fuo fianco ,ToTl* 
LA con varie armi a gai fa di Trofeo. 

Rod. J^^H mia Anagllda ! - ^ ^ 

%4na. Fermati , Rodrigo , e poiché volle il Cie* 
Jo, che difenfor di mia innocenza folfe que- 
fto ferro che cinto foltanto» io avea per dife- 
fa della tua vita , pi*ia che del paflato lì par- 
li, quello lafcia , ch’io confacri eterna memo- 
ria delle mie felicità . Eccoti^^ Clotilde la tua 
germana , che dalle mani ritolfi de’ nemici , 
ed a cui tutto fvelai T elfer mip , Eccoti in 
me' quella Anagilda iftclTa , che conofeer tu 
non fapefti , ed a cui cotanto tiranno ti di- 
moflralii in que.flo orribile giorno ; conofeila, 
crudele, e nel mio vifo rifeontra» quella viva 
face , che a te mi conduffe ^ e che tu temer 
fapefti , e menzognera , e traditrice ; ren- 
dimi adeflb quella mercede , che il cuor t’ 
ifpira , e che 1‘ onore ti detta in quello mo-» 
mento . 

Rodr. Ah mia Anagilda , e come poflb rifpon- 
' dcr- 
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dertl , fe cpnfufo , e avvilito io non so piti 
dove rivolgermi . Perdona , o cara, fe pur lo 
merito ai deliri della mia mente , e fc lo 
brami, quella mano^ ricevi fcarfa mercede alle 
tue glorie.'-' : i 

^na. Ah che maggicrt* bene accordar tu non mi 
potevi in quello' momento . Oh quanto dolci 
mi fono le corlc pene , le a un line cosi foa- 
ve mi hanno condotto • ma tu , mia pietofa 
liberatrice . . » 

dot. Non piti , ‘Anagilda : provido il Cielo , fe 
••mi condulfc a fciorti i lacci , io benedico 1* 

• iftante-, in cui ho afcoltata la fua voce , e 
troppo contenta or fono di veder per mez» 
20 tuo riHabilito un foglio , rellituita la pa- 
ce, e punito r orgoglio di chi avea fabbri- 
cate le nollre rovine . 

%Arno. Ma, e la volita mano a me promelTa? 
do. Principe , ne Ifiarleremo dappoi : fi ceda a- 
dclTo il luogo alla virtù. 

4>frno. Si obbedifca a una cosi dolce Eroina . 
Toti. Evviva Tamerlano . 

Rod. Nobile trofeo di mie conquifle, or vieni 
entro le mi\ra,je fa , che legga ognuno nel 
tuo fembiante la gloria , e la grandezza . 
t/fna. Ah no ’, folo che fi perdoni alle debolez- 
ze di Amore, avrà affai in quello giorno ac- 
quiilato la Fortunata Avventuriera . 



FINE. 
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